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Di Frate Cipolla nella morte del fuo Afino detto Tré 
uaglino . 

Di Bertolaccio netta morte del fuo Cauatto detto P afr 
famonte . 

Di F rate Puccio netta morte d’un fuo Pidocchio . 

Del Burchiello netta morte d’un Cane detto Lionzo . 

Del Cima roflo netta morte d’un Simione. 

Del Piouano Arlotto netta morte detta fua Ciuetta, 

Di Ser B ertaccolone netta morte d’ una Gaza. 

Di Monna Fiore netta morte d’un Gatto . 

Di Cato/fo nella morte et un Mergone . 

Di Monna Te fifa netta morte d’un Gatto . 

Di Monna Checca nella morte d’un Grillo. 
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als*giovan iaco 

MO FVCCHERO S, 


E CORTESIE 
chemiuJafteitiK^f' ugu* 
/lamette do io da Tihnga, 
fanno che giorno nou 

te io penjtfte in qualche modo mene 
pojpt dimojlrare } tigrato, ricor 

deuole : ne fapendo miglior uia , m'ho 
imaginato di cofacrare al nome uoflro 
qualche piaceuole et faceto librettino 
col quale, allegerir pof siate il traua» 
glio che ui nafte, dalli uojlri impor 
tantiftsimi traffichi, dal gouerno 
della republica . Sonno mi sforzato di 
tentare maggior imprefa p illuftrar 
il nome di chi molto amo ? cr ojjeruo y 
ma finalmente conftderato la bellezza 
del uoftro chiaro intelletto ho fa me 
ft e Jf> pcnftto che piu di meftieri ut fa 
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rebbe il r tirar ut dalle prof alide freon 
lattoni anzi che l 'affo gamici dentro , 
col porger uilettione troppo grati e ? et 
troppo feti era : legerete adunque que 
Jli Sermoni chora ui mando ,&Jèui 
pareranno degni d'effer letti dal Re' 
uerendifsimo J <zr illufirifsimo Cardi ' 
naie T R V X E S fatenegli copia 7 er 
ditegli da parte mia che mi Jla fiolpi 
to nella memoria del continuo . La uifi 
fattone eh \ egli mi fece nella R occa di 
Riua ? fetido a Jlrema fortunaridot 
to : CT che li bajo le mani con ogni fòr 
te di riuerentia er cofi faccio a uoi 
S ♦ Gioan \acomo pofeia che fete il 
fplendore di Cafa Buccheri lor ' 

namento della nobil <^fugujla de Vin 
delici . Di Winegia : nelle C afe del 

Cor tefis fimo S. Benedetto <^Tgnel 
lo Imbafiatore del eccellentifs ♦ D ♦ 
di lAantoua ♦ j 

* x • . • 
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SERMONE DI FRA 

CIPOLLA DACERTALDO* 

ON PIV CHE CERTO. f^obUìfit 

mi uditori che di me non poco ui maro* 
uìgHarete hauendoui in fi hcnorato luo 
go conuccati per udirmi lodar un' A fi* 
minimale piu d'egni altro uile repu ■ 
tato; effe ndo ufanza di lodar filamerim 
tele perfine iUufiri,zr della republica benemeriti.md 
facendcuiio uedere le rare uirtuzri {ingoiati priuile 
gi alla fietie Afinina dal elei dati fiero ui debba incon 
tanente ci ffar cgni marauiglia : er fi dopoi che ue riha 
uro generalméte parlato ui narrerò di piu tinduftria 
grande , la piaceuolezz<t rarag? I utilità infinita, che 
da quejlo mio A fintilo trarfileud f pero confcffarete 
che io habbia cagione di piangerlo dirottaméte; er poi 
che con altro non pcjfo,almeno di lodarlo con funebre 
oratione. Ditemi per cortefia buoi che fi uile VA fino 
filmate, qual animale fu mai con maggior prezzo corti 
prato tu no certamente fi <t M. Varrone creder uo 
gliamo huomo d'intiera fede^T digiuditio raroiil che 
d'altronde non nacque che daM'ecccUetia afine fica Jd qua 
le in molti modi chiara er lUufire n'appare; ifietial ■ 
mente nell' efjer per tutto'l tempo di fua uita feconda , 
il che forfi a ninna altra ffietie d'animali è conceduto. 
Vè.S . miei l' A fino tanto fecondo che infin quando Ve 
morto generade Scarafaggi . ftiuno fimilmente è de 
propri figli fi tenero amadore di maniera che fi effe fia 



tes'è ueduto correre pel mezzo delle rouenti flammei 
dar loro il debito foccorfo. Ma quante fieno le utilità 
che ne riportiamo ,non credo trouar fi poteffe huomo 
alcuno di fi tenace sprofonda memoria , che raccontar 
ne fapeffe la menoma parte, primieramente le Reni 
deh' Afino porgono J ingoiar medicina atti difetti della 
ueficajl fegato dell' A fino arrofiito fana il mal caduco i 
digiunomagiatoiopera il medefimo la cenere dcWughie . 
V urina rifana li afiiderati,et lieua le macchie dalla fac 
ciaiil mcdemo,opra il Tele : Ripara il Seuo,atta Lepra : 
C r alti difetti della Milza , da gran fofiidio la Milza 
deU'Apno , fecca&r in poluere ridotta: Ade F ebri dette 
da Medici Amphimerine,da grande atteggiamelo il fan 
gue da gli orecchi tratto :z?feil uero affermano mol 
ti digni fiimi Scrittori, ogni minuta parte di cotefio ani 
male , è colma di uirtuofe qualità . Souicmmi carifiimi 
uditori hauer piu fiate letto qualmente P eppea moglie 
di Nerone folita fuffe di nodrir gran copia d' A fine per 
far con il latte di quelle diftittato. La carne candidalo* 
da, cr da ogni rugine polita cr netta:ha di piu quejla 
proprieta(per quanto Galeno n'infegna)che nel uentre 
non fi coagula , cr conuienfl alle fecche pafiioni , cr atte 
diffenterie : Dette offa fe ne fanno ottimi flauti , Sono 
re Piue, perfette Nacchere , grate Sampogne , dolci 
Tromboni , diletteuoli Qomamufe,et altri muflcaifior 
mentì : La onde n'auiene che marauiglia none , fe la 
mufica e tanto atti A fini naturale , poi che l'hanno fitta 
fin ' neWoJJà . Delti denti fe ne fanno dadi per traflular 
ci, er uincereilrincrefcimento . La Pelle e ottima per 
far Criuetti, Cembali t T amboni , cr per fcriucrci qttt 
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co/è quaipocoappreffò , defideriamo che [cancellate fie 

no , ne ui paia fegno alcuno dì frittura * Vo piu oltre : 

qual animai ucggiamo noi di natura men bizarra er 

, men fpiaceuole t qual conofciamo noi fi nel magiar par 

co, er nel ber modello ? ueggafi ber l'Ajìno, er direte 

cheniuna accojlumata fanciulla piu leggiadramente no 

beua : egli non getta fuori la lingua come fanno i Cani, 

no attuffa la faccia fmo a gli occhi nell'acqtta fecondo il 

coflume de migliori CauaUi,nÒ bene mcrdédola beudda 

aWufanza dell'Or forno riuolge il collo all' infu , come ne 

ueggiamo fargli uccellila bene co la fommita delle la 

bra. et fe la beuada rio è be chiarata fchifa er Jprezz * > 

non fi troua animale di lui piu tolerante delle fatiche, fi 

che marauiglia non è fe uclle ColumeUa ch'egli fuffe ne 

ceffario nelle opre rufticane : niuno fmilmente animale 

è atte infirmita men [oggetto. I oui ho detto Signori 

ch'egli ha la mufica nell' offa , La medicina quafì che 

p tutte le parti del corpo . bora ui dico più ch'egli ha 

Ì Aerologia negli orecchi > imperoch epa fendo con la 

punta chinata uerfo terra » è piu certo fegno di futura 

pioggia 9 che non è quando le Anitre col becco fi purga ■ 

no le piume 9 òche le Grue nolano alle mediteranec 

parti ,ui dico di piu che cauatone il tcpo,niuno animale > 

ha piu fiottile udita. Ma uolete meglio uedereteccetlen 

tia fua ? confederatela in dólche fra tanti animali dalla 

natura prodotti i foli' A fino è fiato da morte a uita ri ■ 

fufcitatoi Segno e fpreffo ch'egli come noi altri che fia * 

mo di ragione dotati,d'immortaliùpartecipeuol fia , et 

fe quefio a me non credete , legete la uita di.s.Germano 

uefiouo de Bertoni . er chiari ne rimante . Fu punì» 

• • • • 

A tilt 


to ambamente Mìda , per hauer ingiuriato gli Afini 
di B accoihor uedete quanta jlima dell' A fino fi factua ne 
migliori tépi. Affermano molti gran Cabalifliii ch'egli 
babbi il miglior infiuffo che hauer fi poffa , ne perciò 
effer da marauigliarfi che già ritrouatofi fia ne piu fie 
lici tempi . Vn fauio A fino , attenti fimo uditore della 
rara fapienzadi Amonio Aleffandrino ,di cui erano 
ad un medefimo tempo condifcepoli il dotto O rige * 
ne,cr l'acuto Porphirio . Confederate di piu Signori i 
quanto felice augurio [eco ne porti PAfino,poi che fu ca 
gione che Saul fuffe fatto Rectlfraelcrche Mario ca 
paffe le infidie che Aerano apparecchiate dal crudeli fi» 
mo Siila, fe non mi credete che V A fino fia di buono Au , 
gurio legete quella comedia di Ari fiophane intitolata 
gli Vccclli.Che fa Signori andar altiera l'Arcadia fe no 
la gran bontà delli A fini ch'ella partorì fee f Che fa fo* 
perbi i popoli Riatini , fatuo che l'hauere i piu bei Afi* 
ni che al mondo fieno ? Che ha fatto diuenir famofi Lk* 
ciano cr Plauto, fatuo che il fcriuer con fingolar elegan 
tia deW Afino f delquale , non fi fdegnarono parimenti 
fauellare Ariftcte!c,Elidno,Palladio,Columetld, Catoe 9 
Galeno cr altri molti. Masrauiglia aduque rio ui paia fe 
cofi uolctieri ne f duello anch'io cjfendcmi meglio far fi 
che ad altri 9 nota VApnefcanaturaizr doue poffo to heg 
gimai andare che in qualche A fino non incappi et far rio 
vegga qualche Afinina corte fia ? Credete uoi Signori 
che il Megarefe Apuleio fuffe mai flato ammeffo aVi fa 
orifici della dealfis ,/e prima di Philcfopho, in A fino 
no era trasformato?nÒcerto,Narra l'interprete di Ari 
fiophane , chelecofe che factuano di mefiieri alti facrifi 


ciEleupninon p poteano portar foprd filtro animale 
che f opra f Afina , e adunque la conditone dell' A fino 
piu perfetta di quella del philofopho : oh quante altre 
co fedir ui potrei regifirate nelle fiere lettere fe rime» 
fcolar uolefii le cefi finte , con quelle , che prophane s’a 
dimandano . Ma defeendiamo hormai alle particolari 
ajualita del mio T rauaglinoila cui acerba e r ina/fctto* 
ta morte fe dall'alto cielo iddio con piatofo occhio non 
mi rifguarda > fari cagione che fempreflenti e r ango» 
feiofo uiua . Fw T rauaglino figliuolo di Righetto cit» 
tadino di Arcadia , er di fiorini Soriana i piu difereti 
Afini che mai portaffer bafio . TraheuaKighetto fud 
nobil origine da dui eccellentifiimi AfineUi , li quali fu 
tono già pe lorgra meritiportati in cielo, et fino al di 
d'hoggi , quelle due fltUc che fono nel fegno di Cancro 
chiamarci da Latini Afilli . imitando adunque igratiofi 
cofiumi fi patemi , come anco materni, diuenne tanto 
gentile cr ben accojlumato, chenonu'erain tutto ’l Re 
gno Afinario chi di fe dejfe maggior fteranza . Vene» 
do io da uiptar il leuante , e r paffando per Arcadia , 
uetmemi a cafoueduto quefto Afinello ilquale , difi doU 
ce aria, di fi gentil affetto,*? accorte maniere, mi par» 
ut, che fintamente di lui m'innamorai : pucte adunque 
T rauaglino fare de miei fenficr di miei ffiriti dolci fi 
fimarapina cr afe farmi tutto foggetto diuenire,ilchc 
far non puote mai fanciulla alcuna per bella cr auuent 
uole che fi fuffe . No» ho certamente mai ueduto ne in 
Puglia , ne in Calauria , ne in la Marca , ne in Bergami 
fca il piu ben quadrato A fino . haueua gli occhi tali qui 
li dice Homero hauer hauuto Minerua, cr erano tanto 


Udghi,tanto <tmorofì i cr fi ben gli raggiraua che accen 
detta di fi , qualunque Afina lo uedeua : era di gamba 
fida e r ferma , ne per leggier urto caduto farebbeila 
Schiena, era fimiled quella d'un Elephantino conlonga 
Codacr piu di cinque dita largade Orecchie quelle di 
un Dromedario rafimigliauano . Certo fi non hauefii 
hauuto danari per comprarlo,me fteffo,col capuccio&r 
col Breuiario impegnato haurei,anzi che mancar di fi 
uezzofo ammalino . NonhaueuaaU'hora compiuto dui 
anni, benché mofiraffi effir di piu prouetta età (merce 
del maturo finno c r dell'ottimo difiorfi ch'egli haue • 
ua.)Ricordomi .S. che quando me n'andaua pel com * 
mandamento del P. Abbate cercando lalimofina,lagen* 
tilezz* di Trauaglino era cagione di farmi far piu lar 
ga cortefia del confueto : Veniuano le baldanzofe e r la 
fiiuette contadineUe recandomi à gara Pane,Vino, Cd* 
do,Burro . er fouente traheuanfi il Lino dalle conoc * 
chic er me lo dauano ,fol perche accofintifii che al lor 
piacere uagghegiajfiro et foUetticando,uezzeggiaffiro 
il mio bel Trauaglino : Non era io appena giunto in 
ViUa b Cafietlo che fi fuffi,che haurefle udito centu no 
ci per fouerchia letitiagridare , Ecco Trauaglino che 
fi neuiene.ben ne uengameffer Trauaglino: rifuonaua 
quefio caro nome per uatti ,per collider monti ; er per 
Pianiine u'era pajlore,ò bifolco che non l' am affé piu di 
cuore, che fi fuffi lor flato fratei carnale. Sentami. S. 
per il gran cordoglio il petto fi neretto che à granfa 
ticapoffo refpirare. Ahi Trauaglino mio,che tr auaglio 
fa uita mi fai menare con quefla tua repentina diparten 
zal Quante amare lagrime mi fai tu giorno er notte 
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/par gerì? gli occhi miei paiono fatti per amor tuo dui 
copiofifontifenza tenori mi farà fatto piu limofma,mi 
odi s far armo co dire andate in pace , che il pane è al for 
fio ò che mi diranno Iddio ui faccia del bene : òmijero 
frate Cipolla nato per effere un berzaglio cTangofcie 
cr (Taf fh trioni : Deh che crudel colpo hai tu riceuutoi 
no fi>er orgia che piu moflrotifiafì lieto uifio,ne cheti 
to affabili come foleuano ri fi mojlrino le fanciulle della 
contrada : Deh oue n'andafie quando da noi, che t'ama 
mauamo,piu che il cuor del corpo nojlroti par ti flit 
Credo fermamente che al par odi fio delli A fini ratto ne 
uolajìe,doue,tuttogioiofio cr feftante bora ne dima * 
ri . Afcolta adunque di la su le acerbe querele, che fi 
il uecchio Abbate ; odi ( ti prego ) i pianti che fanno i 
tuoi fratelli monaci : attendi alli finghiozzi>er amari 
foffpiri che per tua cagioe trago dal profondo pettoipor 
gì gli orecchiò /Iridi era lamenti che fanno le pouere 
fanciulle che tanto ti amauano : Tu gentil Trauaglino , 
CT non altri ; eri il foflegno di noflra pouera cafia : Som 
remo neramente morti di fame fie fouenuto non ci ha» 
ut fi : Tu ben auenturato AfineUo ugualmente hono ■ 
re , utile , cr diletto ci porgeui,iff>ecialmente à me , il 
quale, non era mai fi da maninconico humorcppreffo, 
che tu con la rara piaceuolezza,che teco nacque, non mi 
foUeuafi. Dana io fiato alla mia rozza fampogna , cr 
tu piu di ogn' altro leggiadramente danzaui ,crfi dot 
cernente cantauiche mi pareua d'udire Calliope, Clio , 
Euterpe et Thalia. Mi fcoppia anchoraàl cuore ramiti 
tandomi delle Lodegiane,deUe Vadouane,zr delle bafi» 
fe danze, che tu faceti, fempre ferbando la debita mifu* 


rainon uidi io mai cofa di te piu agile c r deJha.T accia 
pur chi loda C erui , Capri j , cr Daini: non ut maraui 
gliate adunque S. fe alle uolte udite , che udendo dia 
re i Scrittori T hofc amache alcuno dcjìro fìa, dicano egli 
t ifneUoiquafi dir uogliano Ve come un'Afinello,benche 
la parola fia alquanto corrotta, fi come in ogni lingua 
molte fe ne ritrottano , Era il mio Trauaglino affai piu 
Senfatodi Arijlotelc,molto piu intelligente di Socrate , 
fuperaua Temiflocle di memoria : Era poi piu corrido 
re d’una Tartaruga, non fi trouauanel contado noftro 
Vomica ò Lumaca cheli ponejje il piede aitanti : oh 
come tritolaua il terreno quando per le bifogne del mo 
nifiero ^editamente caualcare mi conueniua: Andaua 
di portante al par d'uno Elephanto : T roteggiaua me 
glio che non fa una Girdffa.Chi l'hauejfe ueduto il giar 
no della fefia co la fella fui dcffo,haurebbe detto qfli e 
un terzo Catone nuouamcnte dal del difeefo p riformar 
fiatuti , per rinuouar leggi ,cr per rabeUir ilguajlo 
mondoit anta era la ccfiui granita anzi maieftà . Ma che 
ui dirò del fuo magnanimo ardire e r generofo cuore t 
egli fu quctlo,cr no altri ,che uccife il Lupo diuorato ■ 
re della peccora del uofiro P iouano: cr fe'l non fuffefid 
to piu che pronto all' aguzzar de denti cr al trar de col 
d fquarciauano li affamati Lupi, la vacca di Madonna 
Pippajì come mangiamo il porco del notaio, il becco 
del confole, il Cajlrone del Sindico, cr il buedelPode 
fia . Ma udite (fe tempo hauete)cofa affai piu jlupen 
da . E fendo uecchia ufanza che la notte della Piphanid 
le bejhefauellino, ricordatomi il canuto fermo cr Pine f* 
fabil prudentia del mio Trauaglino, penf ai che dalla 


fica grdticfifiima Bocca ufcir doùefferó fententie piu mo 
rili che non ufeir mai dalla bocca di Seneca e r detti piu 
faggi del jloico Epi tetto . Mei feci per tanto nella mia 
Cella dormire , c r fonate che furono le fette bore di 
notte Jncominci'o à fauetlarmi con una uocina fi gentile, 
che mai la piu gentile non fi udiicr diffemi : F rate Ci * 
polla mio i tuoi buoni trattamenti,quai fempre fatti 
m'hai, crdel continuomi fai , meritanoche io ti porga 
qualche util configlio: pofeia cheperdiuina pietà m'c 
coceduto il potere humanaméte filettare. Dicoti adun 
que,¥ugge la uolupta efea et radice dogni maleXonten 
tati piu tojiodi morire honoratamente : che di uiuere 
con infuria e r dishonoreiSoffre pacientemente ciò che 
fchiuar non fi puote : Non rinfacciar mai ad alcuno i fot 
ti benefici . Non collocar le tue Jperanze nella monda* 
na felicita er nelle inftabili ricchezze : Studia placar 
Vira d'iddio , non confuperjlitione, ò contaminata Re* 
ligionejna con uera pietà : Non ti apoggiare fu V altrui 
uirtu : Vfa il uino,non per farti ebro, ma per farti piu 
giocondo . Non credere ejferci uirtu alcuna à Dio piu 
grata della mifericordia : Cerca di conofcer ben te fief* 
fo,anzi che altri, Schiuala pr attica de Tir anni, la qua 
le c piena di angefeie er d'affanni. F a che piu tojlo fof* 
fri le ingiurie che ti fon fatte , anzi che tu altrui lefac 
ci : Anteponi fempre il ben publico,à tuoi priuati com 
modi: Non ti fidar molto del nouello amico: Ama lari * 
ta quieta , laquale , fe di mondano honore manca , ella 
manca parimenti di molefiia , Non riputar alcun fili* 
ce, fin che terminato non habbiagli anni fuoi : H abbi le 
mani pronte al donare er tarde alriccuereiTuo non 


reputar quello che ti fi pò togliere : N iunà cofa credi 
ejfere al mondo piu feruileche il dar fi in preda a car= 
noli piaceri: Non pianger mai le cofe che naturalmente 
duengono , Non reputare alcun peggior nemico detl'a* 
dulatore: Non temere la fortuna auuerfa, poi chele 
madre della temperanza : F* maggior ftima del buon 
nome, che di qualunque forte di richezza. Non andar 
marne àTauola, ne al letto ,fe prima depoflo non hai 
ogni perturbatane , che affidito t’habbia . Pon freno 
alla lingua crolla cupidigia delti honori,che molti già 
ne condujje in precipitio. Molti altri auifi mi dette,quai 
pretermetto di narrare per non ejferui piu del douere 
proliffo.Scriueno alcuni che gli E lephanti fieno foura 
tutti li animali di religione dotati : Certo fon però io 
che mai l'india nonhebbe Elephanto y che di religione 
pareggiar fi poteffecol mio Afino , poi che a gran con 
feientia fi recaua mangiar del petrofeUo,hauendo udì* 
toche fe ne faceuala [alfa al P. Abbate. Antron Città 
di Te faglia, che fuol partorire belli fiimi A fi ni, non ne 
partorimai un filmile :cop crederò dell'Africa, donde 
molti bei Afini ufeir fogliono . Non nncontraua mai 
frati,o preti , che non lor faceffe fi leggiadro inchino , 
che paruto ui farebbe un Bergamafco infpagnolito . 
Lieuauafi ognifejlaal mattutino,Digiunaua la uigilia 
di S.Godelmondo : di S. Carne uale, et di S.Crefciinual 
caua,del qual*Santo fogliono le Donne effer molto di» 
uote . Non ui era perciò Afino nel paeje , che non lo 
hauejfe in fomma r inerenza, er la firada non li ce» 
deffe . Chiunque potrà annouerare le bugie che fi dico » 
no per le fiere di Recanati c r di Lione , potrà ben an » 
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cho annouerare le uirtu di quefio mio AfìneUo , nato di 
mondo per ejjer unico effempio di bene oprare, laonde 
gli nè auenuto che maggior credito confeguito hab ■ 
biadi Licurgo 9 di Caronda, er di Solone. Vna fot 
cofainlui mi /piacque : ch’egli s'era noueUamente in* 
timorato d’una bella AjìneUd y deUa quale 9 era parimtn 
ti inuaghito unpojfente Afinone: Idgelo/ìa di Traud * 
glino andò talmente crefcendo che li tra/Je un giorno 
la pelle in capo 9 cr femincUii denti per gola, penfate 
quello ch'egli haur ebbe fattole l’haue/Jè hauutole cor 
nacome hanno gli Apni dell'india, a me di/piacque fo* 
ura modo quefia tanta fierezza • hor per que/lo ecce/Jo 
io lo puofi prigione con le manette , er con i ferri 4 
piedi : egli è uero che tutte le uolte che mi foueniua 
delle pazzie d’un uecchio Senatore per amor fatte 9 
lo haueua per ifeufato e r del catiuellogran pietà mi ut 
niua.il pouero Trauaglinofìridu/fe a tanta contntione 
che tanta non hebbe il piu Santo Romito c'haueffemai 
l'Egitto , s'egli fi tofto non terminauagli anni fuoi lo uo « 
[tua far monaco . egli haueadi già apprefo molte no* 
fire confiitutioni er in lingua Afinefca fouente le ri » 
petteua . Certo Signori egli era tale che mentaua d’ha 
ueril feettro cr la corona deU'Afìnefco regno:cr hauu 
to l'haurebbefe cofi grande fiata non fuffe la concorren 
Zd che per tutte le parti, d' Italia haueua : non fol fra 
pari fuoi ,ma ancho fra gli Afini battezzi . intenda * 
mi chi po, che purtroppo m'intendo io . P ertoti adun 
quecr meritamente fomma inuidiacr bramo di buon 
cuore per amor tuo effer in Afino trafformato . Deh 
prega Trauaglino li fuperni Dei , che fi come tramut» 
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torno , mliffa in Ape, Califfo inOrJa, Tìtone in Ct 
cala, H (cuba in Cane, Cercete in P effe , Niobein mar 
mo , e r Ociroe in CauaHa,coft tramutino me in A fino, 
fe non in tutto, almeno in qualche parte . H auete in* 
tefo Cari , er honorati Vditori quanto u'ho detto del 
mio Trauaglino.non ho certamente punto mentito , ne 
per guadagnare le uoflre piatofe lagrime bocci un pel 
aggiunto ; anzi ho pretermeffò come cantaua er fona 
ua nell’organo con il contr apunto, er meglio fcriueua, 
che non fa una fcopa ben logorata , non ho per certo 
dettola metà di quanto dir ui poteua. H ora conchiu * 
do lefue infinite uirfu con dirui cheterà uguale(per 
non dir fuperiore)al AfineUo detto Zanettochedi Alef 
fandria fu gli anni paffuti mandato alla bella er uir- 
tuofa C . M . Che mi rimane adunque a fare * non al* 
tro per hora,faluo che ringratiare lehumamta uo* 
ftre , che degnate fi fieno di far fi piatofo, er/ì amore 
noie officio: er pregar fempre che uoi Signori conuer* 
titi fiate in A fini, era uoi care Donne che alcun forte 
/ [fino ne uofiri jeruigi non manchi . Cofi pregherà 
l'Abbate puro er Santo quando egli dorme . Cofi fa* 
ranno li Monaci poueri per forza , obedietui alla Por 
tdìCST caffi con l’ortolano» 


Ho detto. 'Av/ 
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DI BERTOLACCIO NEL 

LA MORTE D’VN CAVALLO 

DETTO PASSAMONTE. 

I a n c o Signori , er fin che uiuo piai 
gerò fempre , ne mai mifi uedranno le 
Luci aficiutte etilcuor lieto, anzi porte 
r'omeco ad ogni jlagione li affanni mia 
ei, fi grande c il danno che mi fento ria 
ceuere nella morte del mio caro P affa» 
monte . piagete anchoruoi meco ualorofi fiottatile ne pre 
goper il tremebondo furor di Marte , er per la firaboca 
cheuol ira di Bellona. Ve ne ficongiuro per le uoflre farti 
man delire , per le gloriofe uettorie er per li fiolennitri 
cmphi chetante uolte da nemici riportato hauete . Piana 
gete (dico) [e ne cuori uofirièpunto di pietà er di tenea 
rezza » ne fiagiamai alcuno che attrihuifca quelle mielaa 
grimCyC'kora uerfo , à natura molle er effeminatala piu 
tojlo ad un'animo grato er conofcitor delle gran perdite . 
Lagrima dirottamente prejfo di H omero Achille (quel ua 
lorofoo’ gran Capitano ) per amore et una fchiaua che le 
ra fiuto tolta dal fiuo Re ; er fiarauui alcuno fi ardito che 
mi biafimi fie à tutte l'hore piango ld morte del piu perfeta 
to animale che mai natura producete ! ¥u ilmio Pajfamon 
te della miglior razza che mai por tafife fiellaidal Paterno 
lato era nipote di CtUaro nobiìifiimo cannilo di CaftorexT 
dal materno dificendeua da Pegafiocr da Arione. Poteua 
egli efifier fignori di piu nobile er generofia j chiatta ì non 
giuntai . Qgal marauiglia fie adunque, fie di uera uirtu fu 
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per dui Bimos er F oboi durili del beUicofo Mirtei Qt^d 
marauiglia è fedi fi gran longaauanzaua È ton er Xan» 
to durili del fiero Achille. Qyal marduiglid dico fe co* 
fi uirtuofamente oprata non tralignando punto da fuoi 
gloriofi antenati . Non ui penfiategia fignori per uerun 
modo ch'egli hauejfe di udore ceduto al Bucejfalo di A lef 
fandro y dnchora che ddgrege di P h Homi co Pharfalo fujfe 
comprato per fedici talenti, 6 al moftruofo cauaUo di Gius 
lio Ce far e; anzi eralor molto fuperiore , er tejlimoni ne 
fono li nemici iflefii. Era il mio CauaUo fol fiero neUe giu » 
jle battaglie g? fuor di quelle, manfuetofi uedeua piu che 
•un'agnello, non fi farebbt pafciuto di carne humana come 
già faceuano li C auaUi di D iomede,cbe piu tojlo fi farebbe 
hafciato sbranare , & in miUe pezzi tagliare: Veggonfi 
hoggidi con gran piacere de riguardanti in Agrigento 
molte Piramidi, oue fortifiimi C auaUi fepolti giacciono : 
non crediate però che alcun di loro hauejfe potuto fronteg 
giar col mio . In trenta fatti d'arme s'c ritrouato ne mai fu 
ojfefo.egli mi parea impenetrabile piu che CeneoTefalo. 
L'ho ueduto piu (Cuna uolta far proue da non poterfi ri* 
dire, ne inprofa, ne in Rima, ò Dio che fece egli nel fatto 
d'arme de Frifolomi. Io lo uidi correre all'incontro del fi * 
or de quanti buoni caualli hauejfe md il mondo.u' erano le* 
ardi d'ogni forte er mo fiati er ruotati er pomati : ue rie* 
ramo de Saginati, Melati, StorneUi,Ceruiati, Sauri, falbi : 
Bai er chiari ,er fiuti, ue n'erano Do filini: MoreUiicauez 
za di moro,cr d'altri pregiatami mantelli: egli era fi fe 
rocecheponeua paura fino rili Antipodi . Deh come è fid 
to mai pofiibile caro il mio Pajfamonte, che uegendoti mor 
to,di doglia confunto non fiat non eri tu neramente meno 
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etmoreuole uerfo di me che gii fi fife il audio del Re Ni 
comede; ò quel di ideo o di Antiocho. Cinque cento palij 
di non picciol pregio hi ne fuoi giorni guadagnato. Pare 
ua una [detta da cocca ufeita, quando corrrua Alaflro cr 
Abaflrocauatti di Plutone non erano fi uelcci.non erano fi 
ueloci il bianco cr il nero cduaUo della Lunato Paffamonte 
caro piu che il cuore del corpo cr piu che la pupilla de gli 
occhi miei : doue ito ne fei fenza la compagnUdel tuo fedel 
B ertolaccio* Tutte le uolte che di te mi fouuume ,mifi 
[chianti il cuore fin dalla radice . Deh perche non [ono io 
morto prima di te, che non [entirei l’affanno che al pre* 
[ente ne [ento.oh come mi potramai [offerire il cuore di 
[olir [opra di alcun CduaUo ramentandomi del tuo infinito 
ualore,per lo cui mezo non iCera impre[a fi difficile,che ri 
fiutata hauefUno u'era [offa alcuna fi larga cr fi profun 
da, che ageuolmente non uarcafii, Qual ueloce fiumefQual 
rapido torrente haurei io temuto di paffare * Quante uol 
te ho io [aglito gli alti baflioni de nemici* Ho io [u queflo 
poffente cauaUo paffato il pò Re degli altri fiumi quando 
egli è mai piu [uperbo cr altiero. Hò [u queflo cauallo pa[ 
fato piu di una fiata il lago Temano : hò paffato Monoico 
lago deU’Ethiopia.hò paffato B enaco. Lario, cr Auerno . 
certa cofa è che non u [ci mai ne di Tracia, ne di Argo, ne di 
Micene, ne dett’Epiro,ne di Cirene, il piu perfetto cauaUo . 
Ho [u qflo cauaUo nuotatore piu che una lontra , paffato il 
Golfo dellione , riuolto in fugale groffe [quadre de ladri 
Stradiotti,de [operbi Tedeschi, de [uribudi F racefi,cr de [a 
gaci Spagnuoli. Ho [u queflo Cauallo atterrato li P adiglio 
nide perfidi Vngheri, de disleali Bohemi, detti inuittifiimi 
ìnglefi,de uinolenti Schiauoni,crde bugiardi Greci. Hò [u 
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quefio CauaUo gittdto ì tertdpiu di una fiata le Trabac* 
che debeUicofi Turchi , de frodolenti Mori, cr de rapa 
ci Tartari . Ho fu quejìo CauaUo gittato a terra con leg* 
gier urto piu di ungrojfo muro , cr diuelto fin dalle radi 
ci piu di mille antichi quercie. non fecero maicotai proue 
quanti Caualli fono da Romanzi lodati . Chi cercato ha^ 
ueffe daU'tìiffano hibero , a l'indo Hidajfe , cr dal lito 
uemiglio fin'aU'onde Careno haurebbe trouato'ìlpiuar 
dito. certa co fa è che feilmio P affamonte fi fuffe ritroua ■ 
tolte piu antichi tempi f haurebbe tolto il Sole a fuoi ferui 
gi . Vorrei Signori che lecito ui fuffe di fauellare con Ne 
fiore detto da Omerodomatore de Caualli. fo ch'egli direb 
c benon hauerne mai domato alcuno di jfirito di nerbo , cr 
di ardire fimile al mio . Vorrei cheui potè fi preualere del 
tefiimonio de Pele tronij gran nodritori de Caualli : foche 
ui affiermerebbono di non hauer mai caualcato befiia di fi 
commodo andare cr di fi generofo cuore . Non credo che 
ti Capadoci nel cauatcar tanto eccellenti, n'hauejfero mai 
(un migliore. Deh oue ne fet Mefapo,che già tanti poledri 
facefie al Freno cr al Sperone ubidienti!Dimmi(ti prego) 
cfemaiun tale, tene capitò alle marni Dimmi anchor tui 
Erittonio miojl quale fcfii il primo che giunge fife Cauatt 
al Carro i uedefiene mai chi di fortezza agguagliar fe li 
poteffe.io giurerei che ne Automedonte, ne phaetonte nc 
ideo carrettier di Priamo ne Me ti fio carratierdi Turno 
no n'hebbe mai chi fe li afiimigliaffe.Certo Signori egli era 
et ale, che haurebbe fatto parer ualente ogni gra poltrone . 
c M a dotte faranno per l'duenire le affettate Palme , le defi 
derate Corone , i meritati Archi , i debiti obeli fichi' *? li 
bramati Trophei ì o ime che non mi farà piu detto ecco co 
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lui che fece cr che disfece, che r lippe cheguaftò, chemal 
condu/fe , cr peggio r affettò : non farò piu moftrato a di» 
to , non udirò piu chi mi dica ecco il tuono co baleni y ecco il 
sbigottimento de nemici , ecco là tempeftd , la rouina cr 
tejlerminio delle auuerfarie f quadre . Ahi Fortuna ceca 
Cr piu di qualunque rota uolubile a che /Iremo paffo m'hai 
tu(mifero me)condotto. non fopiu che mi fare , ne in qual 
lato per configlio riuolgermi : par che partito mi fi 4 il cu 
or dal petto cr fol rimafto ut fiail P ulmone . Oh come ben 
di/fe iluero(chi chi fi fujfe quel faggio Terentiano)chetu 
non eri perpetuamente buona : ma ritorno adirui del mio 
fedel Pa/famonte , le cui belle fattezze porgeuano a chi le 
uedeuaifiremamarauìglia. Oh che diletto grande mi fen 
tiua uenir al cuore , mirando que bei occhi atti a rifchiara 
re Abiffo cr notti : quanto piacere fentiua io contemplati 
do quel capo piccino , quelle orecchie brieui cr dritte : che 
dolce Jpa/fo erail mio mirado quelle narigi aperte , quella 
ceruice molle cr Jpatiofa ; que jpefii crini cr nella deflra 
ricadenti col largo cr mufculofo petto, non ui dico nulla 
delle fue alte cr dritte /palle , del fianco longo y cr del uen 
tre fretto , cr della longa coda, diuifa , cr cre/pa . non 
dico nulla degli uguali cr minuti teflicoli ; delle gambe al 
te , molli y cr dritte i delle ginocchia tonde , della ritonda 
groppa cr delle dure , alte , cr incauate unghie . vince ■ 
uail mio QauaUo di biachezza là neueiet di corfoil uentoi 
era la fua bellezza unica rapitricedeUi animi y cr dura le 
gatrice de fenfi di chi lo remiraua. non era come gli altri 
CauaUi bramofo di belli ornaméti , ò uago di ftarfi tutto'l 
giorno fiutado le cofcie aUecauaUe;dato non lo hauerei per 
quanti The fori hebbe mai C refi Re de Udi cr bora mar 
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te Crudele e r inejfor abile 9 meno Vafpettaua , ** 

l'ha tolto. Ahi guanti mi doglio P affamante mio di non 
poterti konorare come a tuoi meriti fi conuerebbe : ma non 
po/Jò piu di quello che Fortuna uole:habbimi adunque per 
ifcufato,zr contentati del pronto uolere poi che il poterei 
zoppo, fio che meriterejie piu honoreuole fepolcro che non 
fece Augufio al fuo cautdlo. Ho detto . 

DI FRATE PVCCIO 

, NELLA MORTE DI VN 

SVO PIDOCCHIO* 

O vi ho qua ragunati Padri miei 
Reuerendi per farui udire le fingola* 
riuìrtuà'un mio Pidocchio : ma come 
pojjo io però farlo da fi profondo cor * 
doglio ingombrato er di niuna forte di 
eloquentiainjlr uttof Deh perche non 
mi è bora conceduto V eloquenti del diurno Platone ò del 
faggio N eftore ; dalla cui bocca , quando faueUaua , pare* 
ua rìufcijfe puro mele. Deh perche non mi fiede in fuUt 
labra fin che con effo uoi ragiono quella Dea Pithochegid 
foleua federe fuUe labra di Pericle, er lo faceua tonare , 
fulgorare , zrperfuadere qualunque impofiibilcofa i ben 
che io nonfia per perfuaderui ccfa ueruna che del credibi 
le er del ragicneuole nonhabbia. Sol bramo io dhauerui 
attenti uditori mentre ui narro l'infinita gentilezza d' un 
mio Pidocchio, qual mi haueua alleuato perche fuffe il fio* 
- Pegno di mia uccchiezza : er udite in qual modo alle ma* 
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ni mi tiene, offendo ito di uefiro la uigilid di fan Gerbone 
come s'incominciò //Magnificat, ritto mi laidi , er 
ecco che in fui braccio manco ueggo caminar quefta Creato 
rina con un pajfo lento e r graue , che pareua a uederlo 
l'Abbate diClugni.leuaimelo incornane te dal braccio iddio 
r ingrati ondo di fi caro dono , er per certo tenendo che dal 
Ciel empireo difeefo fujfe. Credei ancho alcuna fiata che 
caduto fujfe dal capo al bel Endimione,mentre la Luna sfa 
cendata er tutta d' amor ardendo t i capei biondi , come fila 
d'oro , uezzofamente li pettina : ma fia pur come fi uo » 
glidi di celefie origine , er non punto terreftre, come io 
iluidiyCofi fubitamenteil giudicai . Cefi credetti ferma» 
menteine uana fu lamia fede , ch'egli era di Liuina fchiat 
ta ufeito: er in fegno di ciò gli occhi miei non fi uedeuauo 
mai fianchi di mirare tanta bellezza congiunta con pari 
leggiadria.non dilettò mai tanto alcuno auaro il uedere la 
preciofa Arena del Tago,iThe fori diCr affo, ole géme 
di Hermo er di Pattolo,quanto ciafcun dilettaua la beltà 
delmiopidocchio.pareuami fempre che nella fu a fronte ri 
lucejferle tre gratieicicc P afitea E gioie er Eufrcfine.ionc 
fenti(per dir il uero)tanto piacer nell' animo, come fe prefo 
m'hauefii il gran Soldano di Babilonia con quanti Marna» 
lucchi egli hauejfe già mai : nel Seno adunque fubitamente 
mel puofi, perche di Freddo non fi afiiderajje. Erano le 
Colende di Genaio quando ciò auenne , ne per memoria di 
alcun uiuente fu mai il piu Jpietato freddo, dico neanche 
prejfo di quelli che habitano uicino il Tonai >• gelauanfi le 
parole che appender ano dibocca ufeite . finito poi il ue ■ 
faro 9 di feno mel trafii er può filo in un mio Cajfetino , do 
ite già aitanti che iddio m'iUuminaJfe il cuore , er mi face/ 
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fe uedere le tenebre di quefio mondo ; ero folito tenere 
mufchio , zibetto , ambracane , & altre dilicate mipure 
er fattoui /otto un lettuccio di fin bambagio per qualche 
tempo utl tenni , affrettando , che le fue belle membra àpo 
co a poco , fortificale ; perche nel uero egli era aUh'ora 
troppo piccino , troppo morbidetto , er tenerino . lolho 
.P.Riuerendi nodrito poco mendi due anni, col latte di 
Gallina , col graffò di zanzara, cr col [angue di Mufiio» 
lini. Vedutolo poi ben formato, ben incjfuto , er ingoiti 
lato, lo trafii dal C affilino , lafciandolo gir per la cella 
cemunque li piaceua,con dui fonagliuzzi à piedi 1 , cr una 
catenina al Collo fatta per mani parijhe : temendo firn* 
pre che qualche fpenfìer alo bricone difauedutamente non 
mel Calpepraffi . Quefio era Padri miei Reuerèdi il piu 
caro amico che io m'hauefii mai , dal quale , non era ab» 
bandonato ne di giorno , ne di notte ne a buona , ne a rea 
fortuna, futofarrebbe piu ageuolcofaà [parare il coca 
uo dal conueffo , che noi dua ; fi di pfetto amore uniti era 
uamo. N on furono mai fi congiunti Damone er Pitia 
Achille cr Patroclo : Non furono mai di fi pretto nodo le 
goti The fio cr Piritoo, Niffò er furialo : Non furono 
mai di fi fretta unione accopiati ritto er Gifippo , Pilla 
de er Orefie : Lelio cr Scipione, quanto noi dua . Quan 
dofonaua il mattutino, egli pian piano mi fi accopaua a gli 
orecchi er pareua mi dicejfi , Icuati Sonacchiofo , ri fue» 
gliati dormiglione, cr uattenc a lodar \ddio,tu fiffiitut 
ta notte , tu fornacchij , cr roncheggi er i tuoi compagni 
[duellano co gli Agnoli er con grande ardor di fede , cr 
Purità di cuore parlano del Celefie regno cr cefi al meglio 
che poteua,eccittauami dUe piu fante cofe. Se inchoro me 
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n’andaua, in cboro anch’effo meco ne uenìud . Se nel ftu* 
dio mi ckiudeuo, mi jludio parimenti meco chiudere fi 
uoleud. Vaceuami mille grati feruigi , fmoccolauami lalu 
cerna; rifaceud il letticiuolo fcotteudlapoluere dd libri: 
fcopettduami il cdpuccio faazztuala cella; cr fi diligen* 
temente , che non ui fi farebbe ritrouatoun fufceUino , oue 
ro un faiUetto : certamente egli era il mio unico conforto, 
cr piu che lampido, cr affai piu che Siila felice mi tenni 
mentre con effo lui dcmejlicamente uifii . Era il mio Videe* 
dio la reputatione delmoniftero , l'effempio della uera 
Vacientid, cri a norma deU'humilta,che a frati minori fi 
contiene. Era la miaCettucda a tutte l’hcrepjna de P de 
fati cr de firanieri , defiderofi di uederlo : iflupiua crai 
tonito rimaneua ogn’uno per il gran feim.de in molti mo 
di mofiraud hauere . Super aua di Politezza ogni Candido 
Armelino , cr piu tofio morto farebbe che imbrattarfi pur 
un tantino i fuoi gentili filmi peducci : non era egli di color 
liuido fi come fono i Pidocchi di Puglid : non hdueua il fi* 
lo della fchiena nero , come hanno i Pidocchi Piamenghi : 
non era del tutto bianco , come effer fogliono i Pidocdi Le 
uantini : ma era d’un fchietto cr uero bigio , qual portar, 
no già i primi fondatori dell’ordine minore. Che debbo dir 
ui della fua gentili finta boccuccia ornata de dentini fatti di 
fino auorio,cr quai dìfeernere non poteua chi non era di ui 
fta fuperiore all'occhiuto Argo , cr al ceruiero.nonmor * 
deua punto , non fi pafceua di / angue humano , ma fol di. 
zucchero , di celeftc rugiada , di balfamo , d’ amomo, cr di 
nana eletta :fi che marauiglia noe feà ciafcuno pareua che 
nella fua bellifiima bocca nafcejfero refe , aiuole , garoffa 
nicr falconar do ♦ tali deuenoeffere quelli Pidocchi detti 


qual fi pafcono Vi Budini popoli delti ScithtiVerame te fi 
tutti i pidocchi,quai fece natura,fuffero fiati cotali,no fa 
rebbono fiati da Pidocchi mangiati Siila , Platone, Herode 
Anthioco , Speufippo,Ennio,Acafto,zr altri molti.Non 
ui era Frate alcuno ò fi a tra gli ociofi pofiidenti , ò tra ua 
gabondi mendicanti, che per godere di lui, non me n'ha* 
uejfe dato un centinaio fenza toglierli in prefianza daue 
runo : ma io ricufai fempre di far cotale ifeambiamento 
credo per haueme poi a fentire la molefiia che al preferì 
te duramente ne finto . Peperò certa co fa che non tanto 
detta morte fua mi doglio fapendo che ogni cofa nata con » 
uiene che moia, quanto mi doglio della maniera del mori 
re.: nonmeritaua già p gentil (pir ito morire di uelenobe 
che di fi feura morte moriffe già Lucutto, Annibaie, And 
fagora,Lucretio : e r primo di lui Socrate cr Temifiocle. 
O Sole perche non fugifti tuatt'hora da noi, come facefie 
già offefo datC impio Cernito di Thiefie ? oueronon impai 
lidifte,come ti auenne nella morte di Ce far e dittatore O 
Terra perche non t'aprifii fino alcentro,come facefie per 
diuorare l'amoreuol Curtiocr ingiottire li infelici 'Datati 
C r Abiron . O Cielo perche non piouefti atlhora à mani * 
fefiar tanta feeler aggine fuoco, ferro, er fafii, fi come 
già piuuolte nella Lucania fi uiddei Adunque un fratoc • 
dio da broda , un defiruttore di friteUe, una rouina de 
raffioli, unauoragine di torte, un laua cenci, perche oc 
confentir no uotli che del mio Pidocchio prendejfe razza, 
farà fiato pojfente à farmelo morire di peftiffero liquo - 
re ? O crudele \nuidiache già incominciafii à /porgere cr 
in ogni lato diffundere il tuo pefiifero ueleno,quando non 
u'era appena in fu la terracheinuidiare : quanti ualorofi 
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Capitani hai tu mandati in e figlio * a quanti illufiri Citta* 
dini mozzafte il capai quanti n'hai fatti infracidire nelle 
feure prigioni* er non contenta de tanti mali, hai bora 
fifiinto quefio federato frate, quefio feme di Canaam,que 
fio rapaci fimo lupo,quefia ingorda Arpia d'iddio tradito 
re, debordine infamia , er deU'humana fiecie dishonore , 
Dimmi ti prego oue hai tu apprefo fi diaboliche opere* 
non già dal glorio fi e r fiigmattico Trance fio, di cui non 
nacque mai lo piu innocente : certo e andò che niuno de 
nofiri .S. Padri ti fu mai di tanta impietA maeftro : O bel 
la gloria dell'ordine firaphico , er deU'humil Capefiro , 
col quale le reni ti cingeui? Di Satanajfo certo fu quefio 
tuo configlio er non d’altrui : egli ciò t'ha per fuafog? tu 
ne farai amara penitentia; ardendo nel penace fuoco nella 
piu interna fornace dell'inferno,^ aU'hora agghiacciado 
nella gelata tomba di LuciferoiOh quanto meglio ti fareb 
be che mai nato non fofii . Io mi credeua .P. per cofa fer 
ma che fol tra medici. Cortigiani , architetti ; er calori; fi 
flejfe l' midi a : ma ecco che la penetra fino ne monifierhec 
co che la fi ne ua correndo tra croci er calici : non fiera 
te giamai Padri miei cari di riuedere il piu nobil pidoc * 
chio : cercate pur tutta la terra er del mare ogni pendi 
ce; cercate fufte , grippi, naui, fiedali ,fiole, Tauer » 
ne, prigioni, er molini : farebbe uer amente fatto per at 
te maga fi un piu gentile fi ne ritrouaffe.ueniuami in pu 
gno d guifa di Tal con P elegrinog? fempre al mio uolert 
fi conformaua . Chiunque potrà Padri miei annouerare le 
uirtu di quefio pidocchio ; potrà beri ancho ageuolmentt 
Innouerare lemofche della Puglia, i T off ani dell’Egitto, 
ae zenzarc del P ole fimo, le cauallatte di Cipri , i fiora p 





figgi di Sardegna , le uefte della Maremma e ri mofcio 
lini di Pifd. Crederemo aduque fenza temer colpi di trop 
po fidi Credenti ; che di lui tojlo far fé ne debbi uni 
fella, affai piu bella e? piu rilucente di quella di Venere ; . 
er che per l'auenire beato fi habbia da tenere chi piu fa* 
ra pidochiofo tenuto , 

Sermone fvnebre ; 

• * 

del bvrchiello NELLA 1 

«' morte d* v n svo cane * ‘ 

DETTO LlONZO* 

O r r e i S.Vditori douendoui(com 
me debbo)lodare il mio morto cane(uor 
rei dico ) hauer prima forbito quanto 
di R hetorica fcriffer mai Tifi a borace, 
er il dotto E rmogene . Vorrei piu fu 
na uolta hauenni bagnato le libra in 
quel Fonte CabaUinochefa fi repente gli Afini , douentar 
poeti laruatì. Vorrei diliongo fonno fi defiajfe quella Fa* 
tonda Ortenfia accio rimefcolajfe la fua dolce lingua con la 
mia, tutta rezzi c r f ciocca , er faceffele [gocciolar mag 
gior dolcezza, che non è quella della manna, del mele 9 
CT del zucchero infieme aggiunti . No» è ( per D io) pie 
dola imprefa , non è poco affunto , ne lieue carico l'haue 
re al cojpetto de fi Floridi er prefitti ingegni a narrare le 
prodezze del mio lionzo. Non fie adunque merauiglia ft 
fpeffo bramo abondar er d' Attici fmi er de Bergomifmi , 
Ma prima però che di lui faueUii f duellar ò uniuerfalmé* 
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te dettaCagnina frette : non pretermettendo il far memo • 
ria d' alcuni famop spregiati Cani dolici antica età mol 
to honorati cr cari tenuti il campo per certo c molto gra 
de,cr il /oggetto fi alto , che temo non mi manchino paro 
le sforzato pa poi di girle mendicando da qualche Cica 
Ione Fiorentino , ò sfacendato Napolitano : manonuoglia 
giamai il gran Mercurio ( l'iddio dell'eloquenza) che tal 
ecceffo mi accada, io ne lo prego quanto piu affettucfamen 
te cr focr poffo.prego pmilmente il Celefle Cane , che in 
tal impreja fauorir mi uoglia. Parlerò adunque generai 
mente pria che à particolari dipenda , fecondo il coflumc 
de buoni aratori (io notti dir oratori) perdonatemi pgtio 
ri fe alcuna pota inciampo con la lingua » egli è p gran» 
de tuffano ch'io fento , per la morte del mio fedel cane , 
che ogni c r qualunque uolta me ne r amento par che mi 
fenta toccar il cuor con fredda mano . io uengo meno cr 
fentomi tutto raccapricciare ueggcdolo bora in quel caia 
letto per douerp fcpelire , crmm piu dagliocchi miei rim 
uederp : il colore dal uifo mi fugge , c r la ulta dà polpfi 
diparte. Sento un'ispnimento di cuore , che mi fa uie piu 
di morire che di uiuerebramofo . Ho piu paté . S. letto , 
ejfer il Cane un'animale , alla natura humana amico mol 
to, utile, fedele, cr di gran piazzo : cr che la cenere 
de capi detti arrabbiati cani, fatta il dolor de denti cr d 
Cagnephi denti attribuifconp mille buone qualità,cr iffe 
tialmente uerfo di quelli c'hanno pel corpo frarfo il Pelei 
rifanap il mal Caduco , con i cani da latte ( mozzandoti 
però prima il Capo, co peducci) cr il latte Cagninoinfu 
fo ne gli orecchi toglie da quelli ogni dura cr grane papio 
ne . tacerò io dirui quante gratieconcedanp al letame de 


Cani t Mi dir però potrebemi alcuno inuidìofo er mali • 
gno Calunniatore non ejfer da dar credenza a coiai uani» 
tà: aUi quali non mi curo per bora di contradire , poi che 
(la iddio merce) non mi mica che dir in lor fauore. Ri » 
cor domi . 9. di hauer letto in un ben faggio er antico feri » 
tore,effer già flati i cani in tanta reputatone che fi ufa » 
vano per dilicato Cibo nelle Cene detti Dei , er con fimilt 
uiuanda placauafi la celejle irada onde ne nacquero alai 
ne folénità dette Catulinarie. detta qual cofa ne fanno am» 
pia fede le dotte er argute fauole di Plauto. li Dei adun 
quefi quali non mancale Ambrofia,ne il dolce nettare ,br a 
mano per unico cibo i cani , er noi pazzi li f hi faremo 
er in horror e hauremo ì Ho parimenti letto effer folti li 
popoli di Caria di ftcrificare un cane atti De/. Ho parimen 
ti letto non ritrouarfi cotra il tofiico rimedio piu efficace 
del fangue cagnino . Di queflo nobile ( anzi diurno anima 
le) habbiamo imparato le Singolari utilità del uomito , ri 
medio fi importate che puote indur li Egitij à credere che 
fol con ejfo riparar fi poteffe à qualunque graue morbo . 
Detta pelle de cani ; (fi guanti fe ne fanno) fanafi per f et» 
lamente la Chir agra (quantunque nodofa fia) er fe fliual 
leti fe ne formano , la podagra fi di faccia: Alcune fi* 
già conceduto per uoler diuinothumana fauetta , er fu» 
gli per la fua eccettentia datti Dei confacrato unarofa det 
ta in greca lingua Cinnaroda ; che netta nofira uol dir Ro 
fa caninada quale ha pojfente uirt 'u per il parer di Colu » 
metta contro iuelenofimorfi. Voglio bora moftraruiche 
meritamente al cane fi dia la palma detta fedeltà er del * 
V amor euolezzafenche ciò ueggafì dpertamete nett'hauer 
piu uohe Combattuto cóntro de ma faadieri in difefade-lor 


padroni, vedefi ciò per il memorabil infoiti Epiro diluenti 
to y quando conjlrìnfe il perfido ladrone confeffar l'homi 
òdio longamente fiato celato, uedefi in hauer generefamen 
t€ uendicato il facrilegio fatto nel tempio diEfculapio , Ve 
defi per lo fingolar effempio di que ducento Cani che ri » 
dujfero daU'cfiglio il Re de Gar amanti, dal qual fatto mof 
ferfi li Cotóphonij, cr li Caflabelenfi ànodrirnenumerofe 
torme per feruirjettepoi a tempi della guerra: Vedefi ne' 
cani , oltre la fedeltà er amor grande , una uelocita mira 
bileyUn fiirito generofo, una dejlrezza mirabile , con te» 
nace memoria e r audacia infinita . Vide fi piu chiara che 
il Sole l'audacia loro , quando (7 ualorofamente difefero 
« corpi de morti Cimbri : e r fe alcun di uoi dubitajfe che 
come u'ho detto, il cane amoreuole non fuffe, per effer 
noi foliti nel cottidiano ufo di parlare chiamare le perfine 
crudeli fitto nome di Cani, Contempli coftui li memorabi 
li effempij del Cane di Infine Liccio,di Gerone, del Re Li 
fimaco , del re Arckilao , di Gelone : di N icomede Re di 
hitinia : di Volcatio nobile Romano: di Celio Senatore, 
di T itto Sabino er di quel Cane che riuelòli ammazzato 
ri di E fiodo . Sol i cani riconofconoi lor fignori ,er a tutte 
Vhore fanno difiinguere li familiari dadi flranieri : fol i ca 
ni non fanno far fenza l’hucmo , ne fi ritrouano cani fel ■ 
uaggiycome neW altre fietie , ma tutti dime ftici. Sol i Ca 
ni ) ragli animali irragioneuoli fanno i propri nomi , er 
riconofeono la domeftica uoce . Sol i cani ricor danfi de uiag 
gi fatti ( quantìique loghi , bo far ecci,cr pieni di diuerti 
coli fieno) Ritrouanfi molti animali nelle parti Afiatiche 
liquali, e (fendo dalla natura in frutti della fedeltà de Ca * 
ni, per guida nei lor uiaggi fe li prendono. Furono ne mi 


liori tempii Cini in tinti fimi che molti nobili fimi fe 
polchrilor furono fitti. Souiemmi d’hauer letto che A n* 
dando nell'india Aleffandro (il magno ) pensò il Re deU'Al 
Unii [irgli qudche pregiito dono , c rdoppo longo dji* 
feorfo neUi mente fitto , fi ri fife a donargli un cane di tin 
to udore , che non fi degmuicontriftir con or fi , opporfi 
4 lupi, c r combattere co porci feluaggL effondo da piccio 
lo auezzo ì fbranarLioni, fuenar Griffoni , mangiar Pan 
ter e , cr atterar grò fi fimi Ek pi fanti: ma quale c quelli 
cofa fignori,doue hoggidi utili non fieno i cani * Non di * 
uorarebbono i lupi gli ardenti infiemecon i paflori,fe i 
ani non ci fufforot certa cofa òche fenza li guardia de 
ani non haurebbono gli ortolaniper lor ufo , ne cauoli , ne 
cocumeri , ne carote, ne poponi . Ditemi fi ignori non man 
giarebbono le frodolenti uolpi i nofiri cari polli i Ditemi 
di più nonguajierebbono i feminatiì nonromperebbono gli 
alberi de frutti carchi gli ir acundi orfi , i ueloci cerui e r 
i féluaggi (lambecchì,fe li uigilante lor guardia non uifi 
inter pone jfe ? Quante ricche botteghe cr quante f acuito 
femaggioni fualigiate farebbono, fe i cani non ci aitafjèrol 
Ma tempo è hormai che io ui [duelli del miaLionzo,zr in 
lui fio , rinchiuga tutte le uirtu cagnìne . Era ucramente 
la gloria de cani cr de quanti ne fono , cr adietro foro* 
no , cr per Vauenir faranno : era quefio medefimo , il mio 
dolce fojkgno . Se qudche fordftieromi fujfoffroueduta 
mente uenutoàdfa, ne hauefi battuto di che honorarlo, 
ufeiuami alla campagna con ilmio Liozo,et in men che non 
balena carpito ti haueua qudche ceruiottoò grafo lepre* 
tino . Se uccideuo con Varchibufo occa marina , anitra , o 
uggia , nelle acque animofamente entraua fenzA tentare il 
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guado ò temere le turbate onde: "Dieci lupi rapaci er 
ucnti orjì in medi quattro giorni uccifeiet quefto auen 
ne ejfendoitoauifitar le feluaggie contrade de Grifoni 9 
oue delle danno fé fiere era tanto il sbigottimento 3 che 
non u' era chi piu ofajfe di ftarjì alla guardia delli ar » 
menti, que popoli adunque non ingrati à tanto bene fi. 
ciò li fecero una Jlatouadel piu fin metaUo 3 che trouar 
fi potejfe con tale infcrittione Al conservato» 
re de nostri armemt uuoUero di piu che nel 
publico palagio per mano deU'ingegniofo T iti ano fi db» 
pigneffe quella cruda finge che fatto haueua. E ra fi 
gnori troppo deletteuol cofa il ueder gli accorti fuoi 
ftratagemmi, le occulte imbofcate je prefle fcaramuz 
Ze 3 il fcUecito prendere de uantaggi col ferire cornar 
dere d tempo cr luogo. Veramente che al falfonon 
fi appofe yLeno fonte fcriuendo che le cacciagioni hanno 
gran fembianza con il guerreggiare. Non credo par 
: tonto mai habbia Canaria: Sparta , Amicle: Vmbria , 
Epiro , er M olofiia madre d'ottimi cani , ne il piu ua= 
lente , ne il piu defiro . C roto etiandio quel gran caccia 
tore che fu dalle Mufe portato in cielo , er hoggidi fi 
f chiama Saggitario , non ne hebbe mai un fimile. Mi 
haurebbe datoti cuore di por in fuga una Tigre , er 
pofeia far di lei fubita prefa: er buon per quelle che 
nella tìircama fe ne fianno. buon'ancho per li Delphini 
cheneWacque falfe habitano.altrimenti egli mi haureb 
he fatto lieto di millefoglie: buon perii Dromedari 
(quantunque dal corfo kabbino il nome) che di quanon 
ufanoibuon peri Liopardi che nelle noftre contrade non 
-■ corner fatto, Nonera fignori il mio cane di grandez :* 


Zd moftruofa er inuptata, ma trd ài mediocre jlatu* 
ra , di pel cerudto , folto , er ruuido , di grugno dcu * 
lo, <Jt uiftd non inferiore di linceo , ò aW Aquila, di 
odorato non cedeua aU'Auoltoio : er<* di piede longo er 
pelofo , di coda fattile , d'aria maninconicoinon daua 
noia a polli , nonmordeua fanciulli , non noceua A uec 
chi , er* fol nemico <TocioJì er gagliardi mendicanti . 
Se io uolefii .S. d>rui ad una ad unale buone parti del 
miofedel cane fi farebbe notte pria che giunto fu fi alla 
metà del mio lagrimofo fermane . oh quanto è piuage 
noi cofa ritrouarne il principio che il fine . Io confeffa 
ròfimpred'e/fergli piu tenuto che non fono a colui che 
mi generò, ne a colei che nelle ui fiera conceputo, no* 
ue mefi con fua grande angofcia mi ci tenne : quelli mi 
dettero l'e/Jere, eypoi lafiiarommi quafi che ignudo , 
er dal mondo fi partimoicr quefii conl'afiiduo caccia 
relongamentem'ha tenuto in uita : fono crefiiute que 
fte mie polpe , er ingrandite quejle offa , per la cofiui 
opra , mentre in mio feruigio mi uà prendendo lepri , 
conigli , er caurioli . La qual utilità , fentiua io finza 
’ fifferir danno o patir difagio; contentandoli fol di pa 
ne er acqua: egli è ben uero che per tenergli il cerueUo 
fcarico , er l'odor atiua uirtu in buon uigore, dauogli 
mangiar una uolta alme fi uncapodicaftrato cotto col 
zolfo. Chi mi potrà adunque meritamente riprende* 
v re perche tener non pcjfa in fi gran perdita ne gli oc* 
chi afa ut ti , ne il cuor lieto l Pianfi Achille per amo * 
re dì una uil bagafiia , er non piangerò io fi utile er fi 
gentile animale , il quale di fede , di amore , er di bel 
Uzza , cedeua fidamente al nobil cane detto Garoffa « 


lo detta bella er uirtuofa Chiara Mafippa, hor mentre 
l'hebbi k mio feruigio mi tenni piu ricco di Qrefo Re de 
lidi , piu facultofo di Cinira , di Midi , er diCraffo : 
tengo percofi certi f ignori che fe il mio cune flato ci 
fujfe in que tempi , quando quel fi ben iuenturato fu 
per celejle configlio portato in cielo , che k lui toccato 
farebbe fi alto grado , k lui fi farebbe dato fi nobilfeg 
gio : imperoche altro non fece mai che deU’honorato 
haueffe , fatuo ch'egli conferuò il corpo del morto lat- 
ro: haurebbe meritato il mio biondo d'efferpoflo fo* 
pra il fole , di fignoreggiar da l'uno all'altro emifo= 
ro,er haurebbe meritato di faltre aU'honore del l'in= 
cenfi : benché hoggi di non fi dieno i gradi fecondo i 
meriti , ma fecondo l'appetito de fignori , il quale fof 
fe fiate s'inchina aUi men degni , li dignifiimi lafcian* 
do al baffo . Se tutti i coniche al mondo furono fuffer 
fiati di fi buona natura , non farebbono mai fiati man • 
giati da cani Lino : Euripide 9 Eracleto , Luciano , 
N eanto , Trafo,er Afteone . Nacque preftantif.imi 
uditori il mio caro cane di padre Corfo er la madre 
fu di Melile , luogo pofio tra Corcira et l'illirico, d'on 
de ufcir fogliono que cani melitei che fono tanto in de 
litie alle Reine er gran Matrone , lo rubai con mio 
gran pericolo,non hauendo appena rafciutto gli occhi: 
er forando ch'egli non tralignaffe da fuoi antenati 
l'ho con grande diligenza nodritb . Ma le flette inique 
er li duri fatti congiurando ne miei danni me l'hanno 
repentinamente dalle mani tolto. Deh che u'hoio fat 
to crudelifiime flette f quando u'offefi io mai t che ho 
io operato contro di uoit k che danneggiami tanto di 
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niuno mal officio colpeuole effenda * oh come misfo* 
gherei io uolmtim contra tanta uojlra nequitia , fe 
le lagrime non mi mozzajfero la fauella er mi lafciafi 
fero fecondo il mio uolere isfogar l'acerba er dura pe= 
na,che al cuore dolorofamente penetrata mi fentoj ter 
minerò adunque con uojlra buona gratta la mia fune = 
bre oratione , e r uoi , per mio rifatto dolenti er la= 
grimofi inpace lafcierò . Ho detto* 

DEL CIMA ROST O 

nella morte D’VN 

S I M I O N E. 

E mai huomo fu al mondo , ò uero 
farà per l'auenire; c'habbiacagione di 
piangere per alcuna perdita che far fi 
poffa a queflo infelice er calamito fo 
mondo , fono io uer amente quel d'ejfo ; 
fono io quell'uno , er non ue riè altri 
che mi auanzi perduto hauendo il mio Simione princi= 
pe, er nero padrone delle fimie, la qual padronanza 
er nella betta prefenza er ne regali gejli ampiamente 
' d tutte l'hore fi dimojlraua . Certo non nacque mai il 
piu ben compojlo animale, ne di cuitrar fi pctejfemag 
gior diletto : ne credo poterlo mai far alcun fi pre* 
giato acqui fio ,• che tanta perdita r uguagliar poffa . 
N onuimarauigliate adunque fe per lui fi fortemente 
piango giorno er notte ad alta noce chiamandolo per * 
che mi uengaì traftuttare . Non ui marauigliate fe 
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tutte le uolte che della fua piaceuolezza cr gran boti* 
tà mi fouiene fe /lordilo cr attonito mi rimango, MA 
udite ( uì prego ) alcuni rari e/Jempij del fuo mirabil 
finnotZT giudicate poi fra uoi flefii fe ho ragione di 
tanto tribolarmi cr di piangerlo piu amaramente che 
non pianfe Ortenfio l'amata fua Murena , cr piu ac» 
cerbamente dolermi che non fi dclfe CatuUp per la mor 
te del fuo delitiofo pajfero ? il Marchefe delle Bebbe, 
che fu già fuo padrone pria che alle mie mani capi taf» 
fe, facendo un folentie conuito al gran Duca delle Va» 
pozze, fuà collui datala guardia della cucina piena 
di ottime uiuande cr faporiti intingoli . Venne aUhora 
un fiorentino golofo piu che rio fu mai Arifloxeno ò ut 
ro alcuno Sibarita,et incominciò con fue gherminelle i 
tenere à bada il buono Simione , cr non potendolo fidi 
leggieri ingannare : fapendo chela natura delle Simie 
era di imitare ciò che ueggono altrui fare: legofii una 
benda àgli occhi, cr egli facendo il medefimo furoUi 
un buon fagiano cr andojfene à trangugiarfelo : dii 
che poi rauedutofi, fu per fquarciarfi il petto di dola » 
re, cr fra fe medefimo credo piu uolte dice/Jè,chiha 
da far col T ho fio non uol effer lofio , Non fi flette 
molto che ritorno il federato leccone , ma quanto piu 
fi bendaua , tanto piu il Simione faceua refiflenz* di uo 
lerfi bendar e, anzi con ogni fuo potere fi apriuagli oc» 
chi,cr doleuafi di non hauerne piu che mai non hebbe 
Argo per guardarfi da quelle furaci mani , Giudica » 
refte uoi ) ignori honorati che in cotal modo oprando 
egli non hauelfeil capo pieno di maturo finnot giudi 
carefte uoi ch'egli non hduejfefior d'intellettof Beh 


uditene un' altro prima che al mio fermone ponga il de 
federato fine : er fe quefio c'horaui narrerò non ui fa 
ampia fede del fuo angelico difcorfo , dite che fiete di 
uoi jlefii ufciti . Se quefio udendo non rimanete capaci 
che le Simie habbino intelletto piu che humano , io non 
fo piu con qual fificaò matematica dimojlratione prò » 
uar uel poffa.hauendolo un giorno legato in un fanda » 
lo tra una botte di uernaccia , er un graffo ; porco 
qual conduceuo alla cittì per goderlo lefefie di nata » 
le i per la gran fortuna er per le impetuofe onde , il 
*nrco fi fcotteua er ne mandaua fuori per le parti in» 
c eriori un uento che imitaua il tuono ; er pocoappref» 
r o cominciò ì fmaltire ciò che mangiato haueua . 1/ 
buon Simione che non era auezzo nell’india ì fentir e 
altro odore che di mufchio , di zibetto , er di Am * 
bracane , traffe aitato da fubito configliola faina daU 
la botte er puofela in quella parte del corpo ,per don 
de n'ufciua quell' abhomineuole fetore, che dite qui fi 
gnori i negar eterni che le fimie non fieno animali dira 
gion dotati ? Io non credo che alcuno de fette faui ha= 
ueffe faputo ritrouar fi prefente rimedio . Ma forfè 
defiderate udire come egli ueneffe di leuante in que» 
fte nojlre ameni fiime contrade , hor uditemi attenta » 
mente con le orecchie ben purgate . partanfì per po= 
co faatio di tempo tutti gli altri uofiripenfieri ,crfol 
quefio di afcdtarmi benignamente , nel petto uofiro 
fi rimanga. Auenne uer amente ì cofiui, comeueg * 
giamo fouente auenire aUi piu forbiti ingegni er alti 
piu fublimi intelletti , li quali fono faeffo dalla far» 
tuna con grande afarezza combattuti , er opprefii 


non reputando quelli fuperba er itiflabil Dea degno 

del fuo conflitto , chi non è piu che di alt a mente , er 

digenerofo fpirito dotato : ella ffrezza fempre i uili, 

/degna i poltroni , er ha in horrore i pufitlanimi . 

Hor effiendo ilmioSimionenel Reame di Cocagnain 

molta /lima per hauer fennopiuche dì Atheniefe , cr 

ualore piu che di R ornano , fu coronato di comune cono 

fentimento Re delle Jìmie : er quedereggeua con gran 

prudentia cr gouernaua con mirahil difcretione fem» 

pre attendendo piu alpuhlico , che al priuato commo* 

do, /enei fuo regno nafceua qualche tumulto popula» 

refco , con la maiefla dell'alta fua prefentia , a quella 

guifa che ueggiamole Alcioni racchetar le marine 

tempefte , qualunque alteratane fubitamente pacifica 

ua : fapeua fempre ciò che fi focena nelle fuegiuriditm 

tioni ( quantunque prudentemente molte cofe difiimu » 

loffie fi come il Sole non fuole apparire diuerfa ■ 

mente al pouero che al ricco, cefi egli non mirano la 

perfonapiu di uno che dell'altro ; ma fol il giuflo della 

confa in confideratione hauea : con la poffanzadeWim * 

perio, haueuaci congiunto fomma fapienza : non era 

nel giudicar precipito fo, nejlaua tutto'l giorno mai* 

cendofi nel l'otio er confumando gli anni fùoi nelle oc» 

ciofe piume : egli fi hauea in matrimonio prefounaleg 

giadra fimia : er dalli altrui abbracciamenti come da 

cofa pernitiofifiima a chiuuol longamentente , eyin 

pace regnare fi afleneua.uolefJe iddio che in cotal fior» 

ma regna/fero i principi de nofbri tempi, er fi come non 

fi fdegnaranogia i Mortali di apprender afarlecafit 

dalle Rondini , le tele dadi Ragni , i crifleri dado Ci* 

• • •• 
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cogm : ordinar li eferdti da pefci ; regger le republU 
che dalle api non fi fdegnaffero fimilmente di regnare 
fecondo la forma del mio Simione . H or mentre quie= 
tifiimo uiuea . il Re dell'india minore , moffo da un'ar 
dente ìnuidiali armo contro un poderofi efercito, cr 
à tradimento ninfe la crudel giornata d'indi fono cr 
faluo partendoli , peruenneal Regno de Calijfini; po= 
co apprejfo dalla fiua dubiofa forte guidato uenne in 
Go è a cr Magoga : poi a Roma : ftraccofii fiinalmen = 
te la fortuna di piu perfeguitarlo , e r per grata ri* 
compenfa de paffati affanni deliberò dargli una dolcifii 
ma quiete feruo facendolo diuenire del mio fignorei 
il quale, filo fa di firet amente commandare , e rame, 
per ingrandirmi , er per eff aitarmi fin' alle / Me fu 
dato il carico di feruirlo con quanta maggior diligenza 
io pctefiiibenche fortuna del mio bene fatta inuidiofa , 
me l'habbi come uedete troppo tofto dì uita tolto . D eh 
qual dolore credete fuffe il mio ueggendomelo in que 
feniani morire , con le quali , tante uolte nodrito l'ha 
ueua ? Q uai gemiti ? quai fiofiiri fquai finghiozzi ? 
non pianfe mai fi di buon cuore Telamone il figliuolo 
Aiace , ne Hercole il tanto amato mila ; parue che mi 
fi fchiantaffe il cuor dal lato manco quando il uidi efa 
lar quel generofo fpirito: quando uidi quel fimulacro 
bum ano giacere con mio grande affanno in terra fpen 
to . Certamente /ignori poco ui mancò che io non defii 
per gran cordoglio del capo ne muri s fui per (rene* 
tic are, fui per arrabbiare, fui per uenir del tutto me 
no fentendomi nelle braccia raffreddato fi uirtuofo ani 
male cr in cui natura ffrarfe tutto'l feme della uera 


bellezza . Non crederò io giuntai che quel gran Re di 
EgittOyche tante per fuo trajluUo ne nodriua , ne ha* 
ueffe mai chi di defirezzail fuper affé .non era fi bella 
quella fìmia che tanto loda Apuleio, Molti gran fcrit 
tori che già nelle lor carte notarno le memorie unti * 
che , ojferuarno efferci cotalffietie di molta utilità : of 
feruarno i fcrittori dell'agricoltura che per le fimie fi 
rifanauano li infermi buoi ; er toglieuafi la f ebrea 
lionij fu ojferuato ejfer delle fimie uerfoi figliuoli fi 
grande l'amore , che ffiejfo co gli troppo fretti abrac 
ciamenti li priuano di uita , fu da tutti fempre amnti 
rata la deftrezza loro , con la quale, hanno fouente 
uolte fchernitoet uccellato ferocifiimi animali:?? puofe 
ro già paura aW efferato di Alejfandro.non credo fia 
damarauigliarfi fe orando Demofleneper Tefiphonte 
chiama/fegiì Efchine ( confederatala fuafefteuole er 
gratiofa attione ) Simia Tragica, Sappiate pur certo 
che quanto fu mai di bello , er di uirtuofo in alcuna Si 
mia ; era tutto raccolto nel mio Simione, qual fempre 
finche uiuo piangerò ,er fempre la fua nobil imagint 
mi ftarà fitta negli occhi del cuore: er fecon le la* 
grime riuocar à uita fi poteffe , io farei de miei occhi 
dui abondantifiimi fontiicr tante lagrime uer farei, 
che piu uerfar non fe ne potrebbono , er efforterei ogn’u 
no à piangere fi lagrimofo accidente con lagrime di 
fangue : ma pofeia che refifter non fi può alla fortuna, 
ne à rumpere i fuoi difegni mi fento bajlante , come * 
rammi hauer pacientia di quanto ella uuole. certo però 
fono io che fe li Egittij haueffero hauuti un fimile ani * 
male , l'haurebbono folo per iddio adorato , lafciando 
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da canto l'adorar gatti, aglio er cipolle, H duerebbo 
no dtichora cejfatoli Caldei di adorar il fuoco, er fi 
haurebbono fatto un'ìdolo del mio Simione fe noti* 
tia ne hauejfero hauuto.hor qui ui lafcio in pace gra= 
tiofi uditori , c heper me fiate fi dolenti e r afflitti. 

Ho detto, 

DEL PIOVANO ARLOT' 

TO NELLA MORTE DELLA 

SVA CIVETTA. 

A r a c c i signori alcun di uoi fi di 
pietà ribello , a cui di me non rincre* 
fca ueggendomi per morte hauer per 
duto la mia carifiima duetti ! della 
quale , ne fu, ne fard mai la piu 
leggiadra ò la piu bella ? era certa* 
mente la fua bellezza a guifa d'un celefie fimulacro. 
niuno la uedeua che non affermale, effer coftei la pom 
pa, l'ornamento,^ il triumpho della naturaci per 
lei fiarfi tutta gonfia er altiera, aedo io che aU’bo* 
ra eUdhauejfe il feflocr le bilancie in mano pa far 
cofa della piu perfetta mifura che in tutto l'uniuerfo 
trouarfi potejfe. Deh pianga adunque i miei grauofi 
affanni er dolgafi delle mie fciagure chi non ha piu che 
il cuor di drago, chi non è piu che di porfiro , ò di dia 
Ifiro compofto : a me certo giouaà fempre di piangere, 
er inpapetuo dolore confumarmi hauendo perduto 
il piu bello er il piu faggio uccello che mai occhio hu * 



mano ueder poteffe . Ma penfate uoi forfi f ignori udì 
tori che la duetti Jìaun'ucceUaccio attofol afuolaccia 
re e r importunamente gracchiare* errati jìete di gran 
longi , fe dò ui penfate : te un'uccello alla Dea Miner 
uà con/ aerato . laonde n'auiene che Athene Madre de 
li ottimi ftudi , fontana de chiari effempij , er arma» 
rio de faluteuoli precetti tanto n'abbonda ; che n'ha fot 
toluogo al prouerbioitu porti Nottole in Athene. Eri 
già la duetti Vinditio infalibile della uettoria : l'era 
la piu uerace impresone delle Antiche monete . (Se 
Ariflophane nelle fue comedie non mente ) ter a di 
ottimo Augurio : er fe quejlo non mi credete, legete 
: Plutarco nella uita di Pericle er chiari ne rejlarete : 
egli per la duetta che nella naue uolò indujfe tutti i 
di fcordeuoli nauiganti nel fuo parere . Ma acciò che 
men ui marauigliate dell'affanno che fento nella coflei 
morte ; ui uoglio brieuemente narrare la fua chiari 
er nobilflirpe.fugii ne piu antichi tempi un poten* 
ti fimo Re delti E thiopi , detto per nome Ntfieo , il 
quale, nella fua giouinezza una beUifima figlia ge» 
nero detta parimenti N idea: er piu felice flato fareb 
he fe generato non l'haueffe: crebbe la fanciulla in 
gran delitie er come piacque ad amore che foffopri 
uolge er riuolge le uoglie er i defìderi nojlri ; del pi 
drefuo fortemente s'innamorò : era coflui di gratiofo 
affetto er di bellifime fattezze ornato > er in ogni 
fuogeflomoflraua neramente d’effer Re , fi che ma * 
rauiglianon e fe la femplice fanciulla toflo fi allaccia , 
er impaniata ne rimane . Hor non ofando ella riut * 
lare tal cofa all'amato padre 9 fece tanto con la balia 


c he le dperfe li uid di defiderdto fuo amore . Andojfe* 
ne rdttodl Re,er fi li diffe come di fua altezza inua * 
ghitas'era la piu leggiadra fanciulla che nel Reame 
fujfe , er che nulla erano al paragon di lei , Diana , 
P hittide , Neera, e r Galatea : tante cofe diffe e r con 
fi grato modo , eh' ella acce fe il cuore del Re er dijpo 
feloadamarecofanedi nome , ne di faccia conofciuta, 
GT fiegre tamente fi conchiufe perhonore della fanciul 
la , che furtiuamente la notte con effo lei fi giace ffe. 
il Re fu di facil credenza cr di picchia leuatura; 
C T longo tempo con la figlia fi giacque credendofi già 
cere con altrui : ma al longo andare del fuo fallo laccar 
/e,er pieno di maltalento per la fichi fezza di fi abho» 
mineuol congiungimento deliberò farne acre uendetta : 
ercofi tutto d'ira decefo, con il coltello ignudo corfie* 
gli adoffo con iflremo impeto . La fanciulla per ificam 
pare fi fiera tempefla , ricorfe per aiuto alla Dea Mi* 
nerua cr cefi per fauord'effa campò dalla paterna cr 
flraboccheuol ira ; cr in quefto gentil uccello fu tramu 
tata , rimanendogli la debita uergogtia,poi che ancho * 
ra fugge la diurna luce er le conuerfiationi fichi fa: fan 
no ampia fede della coftei nobiltà tutti li uceUi contem 
piandola fi riuerentemente , er con tanta attentione 
raccogliendo ciò che in fua lingua dottamente rifiuo* 
na. oh fe lecito ci fujfe hauer un poco di quella compofi 
tione che far foleua Democri io per intenderle uoci del 
li uccelli, quante belle cofe udiremo noi l che alti con 
cettis' intender ebbono ? ficriue Plinio Autor piu uerace 
che non è un'horologio dijlemperato,non efifer la Ciuet* 
ta ad alcun'animale nemica fuor che a quelli che fono 


udghi di forbir V altrui fimgue . , Scriue Vhilojlrato 
che l'uouci delle cìuette riducanoli imbriachi aduna 
Jfiettabil fobrietà , molto piujlupenda cofa ne narra il 
buono Eliano neU'hijloria detti animali fritta . N<tr 
ra Ouidio bauer ifyerimentato che il capo della ciuetta 
rifatta la fcaranziaizr fe per la mala uentura , le godi 
ne infermano ybagnatidofì doue lauata fi fia la ciuetta 
incontanente fenza altro prefidio rifanarfi . Scriue Co 
lamella che perdifefa delli orti , ottima medicina fujfe 
di conficareuna ciuetta nelle pareti co Vali jlefe.Vè co 
mune opinione er ijfetialmente di.tA.DanieUo, È. che 
chi mangia merda di ciuetta diuenti propheta.per la 
ciuetta fi conofce facilmente la futura pioggia zrpa 
rimenti fi comprende la ferenità anzi ch'ella foura* 
giungaimolte utilità fi tragono da cjueftogratiofo uccel 
lo: ma troppo tediofo er fatieuole ui farei , fe ad 
una , ad unaracontar ue le uolefii . Deliberai già una 
fiata , er non c anchor a guari , di uolermi chiarire fe 
. di tanta fapienza ornata fujfe , quanta fi penfa er fi 
ragiona : er hauèdointefo che V Afino di frate C polla 
mio padre jfirituale, la notte deda Piphania gli haue* 
ua dato de molti utili ricordi , incamera fui pugno me 
la recai : er per la tutela della fanta Dea la fcongiu* 
raimidejfe qualche gujlo deU'infiifa fapienza . paffa= 
ta adunque la meza notte , ella incominciò àfauellarmi 
in lingua attica, er dirmi cofe degne uer amente di ef 
fer fcolpite in bronzo , e in marmo : er perche util 
mi parue molto, ciò che diami di fife, una buona par 
te me n'ho ridotto oda memoria , er di ripeterlo à 
uoi per uoftra utilità brieuemente intendo . Diffemi 


primi che N iuno tri mài piu grauementente offefo che 
da fe fleffo. Meglio effer [offerir V ingiurie, che di ef 
fer altrui ingiuriofo . Mortali douer effer le inimici 
tie e 7 immortali le amicitie . Sol quella liberalità me 
ritar loda che gioua a molti cr 4 ueruno non noce . Le 
cofe temporali douerci effer e in ufufrutto , cr le eter* 
ne in perpetuo difìo . Douerfì hauer l'animo non men 
pronto a patire che a godere . Niuna cofa piu acerba » 
mente nuocerci dell'amore , che a noi jlefii portiamo ♦ 
Effer da fuggir chi ci loda , cr da [offerir chi ne ingiù 
ria . Colui effer neramente mifero , che della propria 
mi feria non fi auede . La uita effer brieue , ma il cor 
fo del la nera gloria fempiterno . Lauirtu effer quel» 
la che fola ci fa eternamente uiuere . Non fi douer far 
cofaueruna, della quale render non fi pojfa probabi= 
le ragione . il diffnregio della morte effer ffeffo cagio 
ne che immortalmente l'huomuiua . Solo il fauiopo= 
terfì dir libero . Molte altre cofe midiffe da legar fe 
le attorno al cuore , ma tutte non lepoffo annouerare : 
io mi rendo fecuro che tanto fenno non fu mai nella Cu 
mana , Libica , Eritrea , Samia , Delphica , P hrigia, 
Cr E lefpontiaca fìbitta . Io non ufci mai con effa per uc 
celiare che graffa preda non face fi . ò dolce adunque 
la mia Ciuetta quanto della tua morte meritamente mi 
querelo > ne io folamente querela ne mouo , ma tutto il 
noflro contado ti piange , cr quelli ifpetialmente ti de» 
fiderano , che delle tue prefàglie felicemente godet 
tero . Io mi ricordo che effendo 4 Fora , luogo amenifr 
fimo del contado di Lucca , cr di cui è padrone il uir » 
tuofo Lodouico E uonuifi mio honorando compadre , io 
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preti muti giorno tre cento montanelli , ducento uifcar» 
de,cr piu di cinquecento capi rofii: er ne feci goder 
tuttofi mio minato . Amanfi hoggidi mólte dilettine y 
che tutto' l giorno jhtnno bor fulle porte er bar fitte fi 
nefire , da molti uccellctcci uagheggiate; non credo 
però io che alcuna trouar fe ne poteffe da pareggiar 4 
quejla mia , qual nuouamente defunta dauanti a gli 
occhi uojlri fi teneramente piango , erinuano briimo 
che dal perpetuo fonnofi rifuegli . Deh chi l'hauejfc 
ueduta fendere er [olir fui palo , haurebbe giura * 
to di non hauer mai uedutoil piu giocondo er detteti 
teuole fyettacolo * ò beUifiima Ciuetta miao cara piu 
chela luce de gli occhi miei , ben era fenza amore 
chi di perfetto cuore non t'amaua , fenza occhi chi 
uolentieri non ti uagheggiaua . Tu di femplìcita uin 
ceui le columbe : di bellezza auanzaui er l'indorato 
Calenzuolo , er il uago ucetto di Giunone : d'ani ■ 
mo trapajfaui tu er l'animofo ftaruiere er l'ardito 
uccel di Gioue. Tu di faggia malitia non cedeui atta 
paffera, di dolcezza di uocenon daui luogo ne al lu= 
Agnolo , ne alla calandra , ne al fanello , ne al capo 
nerojne all' uccel filetario , ne al bianco cigno . Tu 
non haueui in conto alcuno da inuidiare l'unica fenice 
( quantunque de grati odori fi nudrichi er di pretio = 
jìfiime uiuande fi pafihi ) Tu dolce lamia Ciuetta eri 
' cagione di farmi fiar fempregioiofi erbora fei cagio 
- ne dì farmi menar uita amara piu che l'Abfintio. Voi 
per tanto prego ò rilucenti J Ielle ; fatte ( ui prego ) in 
cielo honorato luogo atta miaCtuetta, ne ui fdegniate 
che preffo di uoinel gran firmamento fi dimori , Se 
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fra uoi comportate che uifiiala noceuole canicola, il 
tardo gambero , col maligno fcorpione. Seuolentie 
ri / offerite che nel del fieno orfì , capre , lioni er 
ferpi ; comportate ancho ui fia la mia Ciuetta. Se d 
Jlail montone col thoro er col Capricorno , perche non 
ui deue anch'effa poterci f lare ì M a tempoehormai 
ch'io facda fine alla mia funebre or adone , cr fuppli 
chi il gran Dìo delle Ci uette, fi notatili, come non uo 
Utili ( che di due forte ue ne fono ) che fempre fauo* 
riruogliale C iuette noflre , er eternamente per no = 
ftro trafittilo in uita ritenerle. Ho detto. 

à/rj n VVfli k 1 ; . ■ . .r/'.r, } 

DI SER BERTACOLO 
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NE NELLA MORTE. 

D* V N A GAZA. V . 


Eh q_v a l noce, s'eUa fuffe ben piu 
alta cr piu fonerà di quella che hebbe 
Stentor * cr qual lingua , quantunque 
piufacundadi quella di .Q. C atulo,po 
trebbe mai ridire l' affanno, cr la paf= 
fione,ch'io fento nella morte della mia 
Gaza l Sentomi.S.gli occhi miei ad eterno pianto con 
dannati, cr non ci è per auentura a chi di me, pur tan 
tino rincrefca . Mai per certo trouofii gaza fi ben par 
tante ne fi amoreuole ; oltre che l'era tanto dotta nella 
latina lingua,comefe nata fuffe in Scithia ouero fopra 
detti old monti dell'Armenia : era poi tanto ejferta 
nettagreca,che pareua nodrita nell'inclita citta di Coca 
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gnaihorqutfta per hiuer in mio dominio che non ho io 
fattoi che non ho io tentato i fono piu d’una fiata cor 
fo fino all ultima Tuie : ho penetrato fino in Phafi 
l'ultima meta de nauiganti ( fe'l uero ferine Strabo a 
ne) cr quejlo mojfo fol dalla fama che di lei per tutto 
rifuonauaiio per hauerla di mano di chi la pojfedeu a 
feceli offerta deUabella Venere di Aprile, cr del H ia 
Hfio di Protogene fecegli offerta di quella pretieft 
Agatac'hebbe Pirro Re ddh E pirctr.il Off ir fi le belle 
perle di ClecpatracÒ molti altninefìimabili doniil'heb 
hi finalmente ponendo però il capo a nulle rifihi d'infa 
mia cr di morte.Yummì già raccontato da chi fi ritro 
uònelfuo naf cimento , che quando ella nacque, dette il 
cielo gran fegni di allegrezza. , cr che per tejlimcnìo 
della futura ecceUentia i apparuero tuU' aria Archi ,Co s 
lofi , Piramidi , T rophei , P alme , cr corone infinite, 
Vdtronfi tutti gli uccelli humanametue fauetlara vdi 
Totip iherbe predicar l'innata lor uirt'u . Chinarono 
li Alberi le lor cime , cr le piu alte torri per riueren 
tia fi humiliarno . M ormororno i uenti un grato mor 
morio cr parue fi fentiffe apertamente quella, dolce 
Armonia qual nel cielo affermò condotta perfuafione 
il diuino Pitagora : òfelicifiima Regione douela mia 
Gaza nacque , ò ben auenturato paefe ; ben hai ragiom 
ne di gir piu altiero crgloriofo perii coftei nafeimen 
to . che non ha Milano per CeciUio , Smirna per Cme 
ro y Thebe per Pindaro cr Vene fa per O ratio. Ma 
tempo è kormai ch'io ui fauetli di alcune Jue particola 
ri uirt'u : EUamangiaua .S. miei la zuppa graffa con 
affai piu gufto che non fa il graffò Brefciano : era piu 
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del uino udga, che non è ilTeiefco : dmicd iti pdnt 
unto piu cheun'Abruzefi.Mangiatricedc fagioli piu 
iti Cremonefe : papaua cauoli al par cji qualunque 
Napolitano , cicalaua piu i'un fiorentino , danzaua 
piu gaiamente di qualunque lodegiano , era bramofa 
d'udir fonar le piue piu del Mantouano: era poi nel 
guardar le cofe domeftìche piu di qualunque cingano 
C r piu di qualunque albanefe fedele, tutte le uolte che 
la fante mia ftceua qualche merendozzo , ò che alcun 
fuo uezofo furtiuamente abbracciauajncontanentc mel 
ridiceua . Ahi quanto fu fempre élla er dett'honore 
C r della robba mia gelofa . Era fempre la prima che 
fileuajfe , cr l’ultima che a riporfi fe riatidaffe ; non 
u'era nella uitinanza noftra chi non tamajfe : fot la mia 
fante tri/la crpiu d'ogn'altra feltrata ; Vodiaua piu 
che gru falcone. Deh chi mi darà per Vauenire la conm 
folationecb'elfa dar mi foleua ? chi prenderà la cura di 
mia poueracafa* oh che mortai piaga ho io riceuuto : 
molto minor offefa haurei fentito perdendo la uita an 
zi che fi amabilGazolina. Quando uidi fignori la mia 
Gazdrimanermi nelle mani eftinta , ejlinto parimenti 
ogni mio uigornel corpo mi rimafi . Non fie giamai 
che alcuno lieto piu mi riuegga^nchora che uiuace piu 
che ceruo c r piu che corbofufii : ma piu auanti per 
hard non dico , poi che t acerbo dolor mìo uifibilmente 
tutti li [enfi mi perturba con l'intelletto, guaftami la 
memoria 3 rubami le parole > ne mi lafiia come uorrei 
ejf licore gli affannofi miei concetti * Ho detto , 
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DIMONNA FIORE 

DA EMPOLI NELLA MOR» / 

TE D’VN CATTO. 

E n m i etueggo dolci fiime j oreUe,che 
niuna cofa qua giu longo tempo durar 
puote. Longhi fono gli affanni, per» 
petue le miferie humane , er eterne 
fono le molefiie che giorno e r notte 
fenza paufa n'affligonoi ma brieui , 
anzi momentanee per longa ijfierienza trono le confo» 
lationi de miferi mortali . Fura fempre morte i mi * 
glioriì er lafciain uitaftarì rei : uiuono piu di Tito 
ne quelli che inutili fono , er li utilifiimi muoiono che 
appena nati fi uegono . Dato m'haueanoli Dei per re 
frigerio del mio uedouil fiato un bello c r agii gatto ; 
ma morte inuidiofa melha fubitamente con gran dolor 
rapito , oh che dolorofa perdita m'c futa quefia . Non 
mi duolfe mai tanto la morte di mio marito,anchor che 
ualorofamenteilmarital officio e fercitaffc . Dalmiofe 
del gatto riceueua io mille dolci trafittili , cr per fen ■ 
tirne maggior diletto , mozzo li haueua l'anno paffuto 
la coda , perche neluero , coiai code non molto aggra 
dir mi foglieno . chiamauaft addunque per tutto'l uicim 
nato il mozzo di monna Fiore,cr cgn'uno per la fua 
piaceuolezz a l'amaua cr caro lo teneua , quanto fi pò. 
piu amare er caro tenere co fa del mondo: ma uoglio, 
che fappiate foreUe mie che oltre Ceffer uirtuofo egli 
ira fimilmente di nobil ftirpe ufeitoi imperoche per 
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àrittd Unti difcendtua di quitti nobil gatti ditti ’qud» 
Infime Luciino che fufian damigella detta Dei 
Venus. Deh fe bauefle ueduto quinti deprezzi ufi » 
Ui nel pigliar i topi , farefie per iflupore dì i uoi fieffe 
ufeite : egli eri ucr unente affai piu preflo che non è 
un baleno ,egli eri piu ueloce che fiamma , piu mordi 
ce d un cane Alano ,fe il topo era picciolo lo fichi faui y 
non fie ne degnaua punto >■ tanto era di geoerofò cuorei 
li uoleui grandi er ben membruti ,( fie predi ne do» 
uea fare ) : ò mozzo Udiente er piu d'egn' altro ardito 
come m'hai tu laficiata fienza te dolente er afflitta t 
Molte uirtu ho io in te fpeffie uolte er ammirato , er 
con piena bocca lodata ; non ho però mai potuto rifiol » 
uermi qual fiufifie di maggior mantiglia degna : di tem 
peranza certo .d'amore , er di fedeltà non fie mai chi 
ite ardi fica di pareggiar fi , non fot fin li italici gatti, 
ma dico ne anche preffo de popoli Tartefu , lì fra li hi 
beri: doue gatti nafeono di maggior bellezza cr gran 
dezza che non fono lì Soriani . Io lo faceua donne mie 
fteffe uolte girar il fchidone deU'arofto , ne pur ha» 
urebbe ofato di fiutarloieffo anchora teneua le chiaui 
detta difttnfa ,ne maimi accorfi che pur un moccolo , 
ò uero un tantino di lardo ci mancaffe . thaueua fatto 
guardiano de miei uìuai, ne mai ti mancò pur un pefeio 
linoiad alcuno non fece egli mai danno , mai ueruno 
offe fi, piu lofio haurebbe egli mangiato un capo d'a» 
glio cibo cotanto ottetto dall'appetito gattefeo, che man 
giar cofa allafua guardia commeffa . tacerò per bora 
di narrarti alcuni fegreti benefìcijyda lui riceuuti ìfte 
tial mente il rifcaldar de piedi la (ternata : iterarne nté 


ttcrttip 'u tofio hauer perduto quante gattine, quante 
occhi , cr quanti papereUi nel mio cortile balie uà. 
Beh mozzo mio caro che cordoglio mi fai tu fentire i 
Beh perche non fono io fiata della tua infirmita piu per 
tempo auifata che per tenerti in uita non mi farei cura 
tu di I pendere quanto hauea e r rimanermi piu pcuera 
di C odro , piu mendica di Irò , che dico di irò i anzi di 
Biogenesi L filtrato, e r di T keagene. Beh fe [ape» 
fte donde quanto tenuta le fono , ui marauigliarcfle 
perche di dolore fuhitamente non ifccppio . Ver haue » 
re il mio caro mozzino , ritodetto, c r pelcfìno , quan 
te larghe offèrte mi furono già fatte da ricchi Merca* 
tati e r da poffenti CauaglitriiQuat* gran Signore ha 
urebhono pagato ciò che al modo haueuano p hauer un 
fi fatto mozzo, no /porco , no bduofo , rio co lacijpa a 
gli ochi,no finalmcte rubatore dell'altrui pelo . Ahi in 
felice me, quanta baldanza fi piglieranno per Vaue » 
fi ir i topi . Beh hauejfcro almeno uoluto i fati cr ac» 
confentitocihauefferole fielle che prima di lui morta 

10 fu fi i per non ueder la mia pouera cafagìr precipi » 
tofamente nell'ultimo fterminio. Ahi quanto ubrigata 
mifento alla fua deftrezza,per la quale lietamente go 
deuo ad ogni fiagione hor quaglie , hor lodole , hcr fiar 
ne cr hor fagiani. Credete uoi , che fedue paia de gatti 
fi ualorofi p fu/fer ritrouati nell'ifola detta Giaro che 
que popoli fi fujfero lafciati por in fuga da topi, li qua 

11 hebbero anàfora in que medefimi tempi ardire di ro 
dere il ferro f ma che debbo io piu far Bonne ime care 
per ricompenfa de fi grati officij t certo per bora non fa 
di meglio che in que fio bel fepolchro , qual mtouamen» 

D i if 


itcon ingegnò/* fcalpeUo intagliato ùedete,farlohono 
reuolmente riporre, er pofcia liberalmente effe qui* 
re quanto net fuo teffamento d'ordinar li piacquei er fi 
talmente uoicare done ringratiar chepcffcfta la conoc 
chiacr l'arcolaio ibabbiate atte fo ad honorar le effe* 
quie del piu giocondo mozzo c'haueffe mai alcuna iUu* 
jlre donna. Ho detto. 

DI CATOSSO BERGAMA 

SCO NELLA MORTE DEL 

MEKGONX DI KOCCHA 
DI RIVA TRENTINA» 

E m a i S. io hebbi occafione di co* 
nofeere fiflrema forza della morte, 
bora la conofco poi che l'ho ueduta 
poffente d priuar di uita il mio genti* 
li fimo mergone , qual fempre giudi* 
caiefferedel tutto immortale : crchi 
non fel'haurebbe creduto confederando la (ingoiar prò 
fiidentia ch'egli banca in procacciar arduamente che 
pefee di ueruna forte non ci mancofft ? fapetepur fol* 
dati ualorofi, fe tutte le notte che nhaucuamobr fogno, 
baftauacil accennarli , er egli battendo l'al' nel lago 
animofamente cntrauaicr à nei, carico di tre tte carpio 
ni , lucci , fardeUe, er /carabine frezzolofo ritornanti 
er come Vhaueremo noi paffuta bauendoci fatto il fi * 
gnornoflro obediential tenace Pereto de viualdi fuo 
luogo tenente i Non ut ricordate noi fratelli che non 
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potendo gir a depredanti Idgo per ej Jer di. impetuom 
fi uenti tutto con turbatoci?’ egli per nojtro amore y fen 
Zi temere , ne birri , ne zaffi «e il tremebundo ualom 
re del auigliere et A ft orrende predò il uiuaio del Prem 
tare Cantone con tante ncftre rifa che rihauemo ì 
fmafcelarfi ? Era certamente coftui il Re demergoni,et 
da molte lUuftri congietture moffo liberamente que » 
fio ui affermo e r fo/lengo.non ritomaua egli fempre i 
afa da molti mergoni accompagnato ? non era egli da 
quelli con fotmanuerentia er diuoti fiimo fembiante 
adorato ? non udifte uoi il rauco fuono che fuori dalle 
cauerne mandarno quando il uideropermanodi queU 
la maluagiafemina t la nobil anima forare er al Cie 
lo de Mergoni andare ? non uedcflc uoi le minaccio 
che fecero uerfo la afa di quella puzzolente carogna 
che l'uccife ? M a poi ch'io mi ueggo effer da uoi fi atte 
tontamente afcoltato,ui uoglio narrare non con diffu* 
fo fermone , ma brieuemente quanto piu potrò ; la ue * 
ra origine del Mergone . Era coftui (per quanto ho 
letto nelle antiche ftorie ) un leale er ricco mercatante % 
er faceua gran traffico fi nel leuante, come anche nel 
ponente : hor uenendo un giorno da Tripoli di Sorta 
con la naue carici di ricche merci , fu da contrari uen 
ti affaglito , er ogni cofa ( ifdrucita che fu la naue ) 
irrecuperabilmente fi jommerfe > er di qui auiene 
ch'egli fempre fi fommcrge, forando in qualche modo 
diritrouare le perdute ricchezze: dal mergerfi adun 
que mergone chiamofiiizr quefto afferma il gran poc 
- ta di Sulmona cefi cantando ne fuoi dolci Poemi ♦ 

A E QJ/ O K. A M A Tp N OM fi N QJf E MANBT, QJI/L 
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"Mergitvr un, Virgilio fimilmente fi tenne <1 
bonore k faudlar di lui. Altri fcrittori fono d'opinione 
xh'egli prima E faco fi chiamajfe figliuolo di Priamo , il 
quale ueggendoladonnada lui amata , da un ferpente 
morficata , per dolore fi gittò nel mare c r affogcfli, 
ma di queflo piu oltre non ui ragiono ; mak te mi uol 
goò generofó capitano, honorem? gloria della cafa 
d'arco : confiderà (ti prego ) quanto perduto hai per * 
dendo il tuo caro mergone, per opra del quale , non ha 
ueui da temere alcun duro afiedio : l'è ben uero che de 
molti mer gommila tua rocchapafci , ( fiami però det 
to con buona gratia di chi m'afcolta ) tu non ne hauefii 
mai un fimile , ne hauerai fe campafii piu di Neflore , 
piu di E fiodo, er piu del uecchio Muttufalemme : que 
fio ti faceua la guardia con fomma fede , et fenza chie 
derti importunamente il militar jlipendio: queflo , ti 
teneua la cafa da ogni fporcitia netta : queflo , ti nodri 
ua dilitio famente infieme conia tua nobil famiglia : da 
queflo finalmente ripor taui tu molti commodi : non fo 
per tanto come ratemperare er cotener ti pofii di non 
rifoluerti tutto in lagrime e r in amari fingbiozzi- Mi 
marauiglio che di dolore non ti ftruggi e r confumi . 
Mi marauiglio che non punifchi quella crudel mano 
che luccife.ma forfi ti ritiene il rifletto del Barbato. T. 
fa (ti preghiamo tutti a man giunte ) toflo la defide * 
rata uendetta : dimoftra al mondo , quanto grato tt 
fuffei pofcia che da lui impar duomo non ai effer in* 
gordiana cotinentier frugali piu che F abritio er piu 
che il Samio Pithagora . Ahi quanto alle tue faculta di 
giouamento farebbe flato che queflo motto effempiodi 
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modellili , cr dì temperanza mattato non cifufje : ma 
pacientia , pcfcia che cofì è pidcciuto al gran Rettore 
deU'uniuerfo : cr che ci uoglimo noi fare ? contraile * 
remo noi (quafi noui Titani col magno e r formidabil 
Giouet) rafciughiamo pur le lagrime, temperiamo il 
duolo amaro che opprefii ci tiene : er attendiamo ai 
honorar quefte belle effequie con la maggior pompa 
che cifie pofiibile; celebriamo e r con uiua ucce , c r con 
polite carte le fue eterne lodi : inalziamo con chiarì ac 
centi i fuoi gran meriti ,er quelli I ludiofamente imitati 
do cerchiamo d’intrar nel paradifo de Mergoni acciò 
che riueder poliamo il caro nojlro compagno cr con 
lui cibarci di piu grato cr faporito pefce che dal lago 
ufcir foglia, rafciuga adunque le lagrime ò Chelleroi 
non piangere piu ò M enega, ma attendi alla cucina ac 
cioche il dolor nojbro per tuomezo fi fcemi : tempra 
Saluadore il tuo cordoglio ,cr uoi barba Gherardo non 
piangete tanto. Ho detto. 

SERMON EVNEBRE DI 

MONNA TESSA DA PRATO 

NELLA MORTE DEL 
SVO GALLO, 

EllIs sim e donne i fi come uoi uc* 
dete, cofi uolejfe iddio non lo uedefte : 
morto è il mio gallo che già tanto amai 9 
cr fi caro mi fu che piu longi di lui non 
uedeua : tutti i miei penfieri in lui ter 
minauanot ne unqua piu oltre trapafr 



forno . Non fu mai Gatto nel contado nojiro fi ardito •, 
e r fi bello, egli era piu uago da uedere , di qualunque 
barbagianni e r di qualunque pipiftretto : e r cnt A oc 
chio nero (fi come uuole il dotto varrone che i gatti fi 
fceglino : ) N onui paia adunque marauigliafe tutte le 
gattine da fouenbio amore fouraprefe menauano per 
lui crudele ifmania , er fenza uedere la gentil aria ; fot 
dettauoce s'inuaghiuano , la quale, era fifquittente er 
fi finora ; che fin di la da monti Ca/pijfi farebbe chia» 
rumente udita , Non fu mai gatto uerfi dette gattine 
tanto amoreuole, ne che le tenejfe fi fefianti er liete , 
er fi diligentemente prouedeffe perche non le manca f 
fi mai da beccare . Credo fermamente che dal cielo, 
hfculapio mandajfe ciò che di meftieri lor faceua per 
grata ricompenfathe atta fua Deità fi faccia del gallo 
folenne facrificio . Fra molte gattine da lui amate, una 
ue n' era, di rubiconda er folta piummauefi ita: di ere 
fta filmile al rubino, er di becco tale, quale e il diamoti 
te , detta quale , era fi fortemente ingelofito che piu 
non fi potrebbe : non ui era gatto alcuno che hauejfe or 
dire di guatare , doue ettafufle. oh quanti già per lei 
ne /pennacchio cràmal termine riduffe * ma che non 
pò fare in un cuore amoro fi la gelofia ? non è ella da 
faui fcrittori detta effer argo al male , er Ceca talpa 
al bene ? non è ella piena d'affanno er di paurct f none 
ella miniftra di morte i Credo io per certo che Sifipho 
. con l'afiiduouolger del fajfo,ey l'afflitto T itionecon 
l'auoltoio al petto minor pena finta di ungelofo . Cre 
do per certo , che men faticofa er trauagliata fuffe la 
- tuta di Ercole , di Tantalo er di ixione che non e quel 
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la d'un getofrcrio [opri tutte le donnt iella òtti nom 
fra n'ho fouente fatto l’ifrerienz* tma ritorno 4 dirm 
ui del mio gallo , al quale uoleua quefla uemata che 
uiene ,fart un Vaio di Brache di Panno rofrto , ma U 
morte crudele piu chela iftefja crudeltà ; chiudendoli 
in perpetuo i fuoi bei occhi m'ha liberato da fi fatto pen 
[amento : egli fe ne ito in luogo , doue non li fa piu hi 
fogno ne di brache , ne di bracherò } er io , mifira,cr 
infelice uedoueUa , per fuo amore , fono rimafta in do 
gliacr pena . H ora fi che le mie galline che foleuano 
far fi belle uoua , piu non ne faranno , diueramo fterili 
C r manine eriche; et di già le ueggo flarfi col becco fra 
lepiumme , con l'ali tarpate, enfino a piedi ricadenti p 
ne piu fi odono fi dolcemente cantare come foleuano am 
Zi fiannofi timide er paurofe che qualche ingordo uc» 
c diaccio non faccia preda de lor cari pulcini . Era il 
mio gallo cagione di ogni mio frfiegno ; cromi in luogo 
di perfetto orologgio , deflandomi per tempo a fimini 
li eferciti : e r chi mi renderà per Vauenire fcUecita alle 
domeftiche facendef debbo io fferare nella uigilantid 
della fante mia t la quale uincerebbe di longo e r di prò* 
fondo dormire gli Or/?,/ Ghiri , i T afri , li vitelli mari 
ni,zr il fonnacchiofr Epimenide* Ninna natione fi ritro 
ua ( cercate pur quanto il Sol falda er il mar cinge ) 
che di perfetto cuore non henori c r non riuerifea il gal 
lo ( non fo fe quefto auenga per effer egli piu di ogni al 
tro animale in protettone del fole , lume er occhio del 
Cielo) Faccianfi auanti un poco coloro che dicono effer 
Vaquila l'ucccl di Gioue , er il RedeUì altri uccelli er 
qual fegno ci ueggono c' babbi a del Reale ? io per me^d 


tro noti ci fcorgoche ingordigia er rapacità . Contati* 
pi dte aWoncontro il gallo ,c cn ncbil diadema ,cr con 
i Jprom a pie di, confi derat e le piumme di uar io color e 9 
le quai cofe fanno ampio tc/hmonio dell'antica nobiltà, ' 
O Gallo mio fouiemmi che ogni luogo già m'attriftaua; 
vite tu non m'appariuiife fufii fenza te ita ne campi eli 
fii , paruto mi farebbe di gir nelle fecche di Barbaia ò 
nelle uajìe folitudini della Capadocia . Ma forfi non fa 
pete donne mie care , hauere i galli proprietà (per 
quanto fcriueno i Mattaphifici) di far altrui ottimo 
augurio : la onde nc auenuto che ad infinite cofe s'è po 
fio nome ò cognome dal gallo ; feorrete le piu famofe 
prouinciegr ritrouerete che altra è detta Gattitia , al* 
tra Gallati a , altra GaUia Cornata, altra Togata, altra 
Bracataiecci la GaUia belgica , ecci la N arbonenfe, ecci 
la Celtica ecci ancho Senogattio,ecci GaUipoli er fonci i 
Gallogreci. La piu beUa nimpha che maifuffe uoUe. 
peramore del gaUo, effer detta GaUathea . Le piuua 
ghe gemme fono chiamate GaUaxia er GaUatite : le piu. 
deliciofe ifole del mondo per amor del gaUo furon det 
te altra Gallinaria er altra Galata. il miglior luogo 
che habbia la nobile ergiufti fiima Republica di Lue » 
ca chiamafi hoggidi Gallicano . i l piu nobil cafteUodel 
la natione E luetica fu dificatoper amor dd gatto, cr. 
fin' al prefente giorno dicefi. S. Gatte . I piu bei uccelli 
furono detti altro Galbula, altro Gatterita . I piu bel 
licofi popoli dell'Italia furono chiamati Gattubri . il 
gran Sacerdote detta De a Cibele ,fu detto gatto . il piu 
limpido fiume detta Frigia fu parimenti detto gatto, il 
piu chiaro fiume detta Caria , fii detto Galbia ; il piu 


corrente fiume detta Calauria fu detto GaUefo : il piu 
nobil fiume detli Licaonìa fu detto Gatto ; i piu liberi 
pòpoli deimondo furono chiamati G dieci imi quante 
bonorate famiglie fono dal gallo diriuate ? H abbiamo' 
i Gattucci di Bologna , i Gallimi diModona , i Galli di 
Como, li GxUefi di Norfiaj gattani di Parigi, i Gatto?* 
ti di Pifaile gattine di Padoa. Babbi amo i Galletti detti 
Concordia : Gatterati er Gatterani di Mittano .Quan 
tiittujlri huomini fono dal gatto difcefit ccci Gatto Poe 
ta : Aufonio gatto : Cornelio gatto:Gxlerio:GdUcoto da 
N arni : Galeno medicc:Gattieno impadore : et altri mal 
ti, meritamente adunque mi querelo, er in trijlo hu * 
more uommi tutta uiagli occhi miei confumando. Pian 
gete anchor uoi meco fedeli fiime Gattine : ( piange • 
te dico ) il uofiro amato jfiofo , qual piu non riuedrete , 
ne lufato piacere fentirete , ne un fimile mai ne troud» 
rete,non jericercdfte da B attrofino a Tile: non fe ue 
n'andafte uolando dall'indimo mare fino atta foce di 
Tirinto . Ma debbo io donne care paffarmene fenza 
narrar ui alcuna qualità atta natura de gatti diuinamen 
te conceduta ? non certoiche troppo gran fatto commet 
tereife ciò face fii. Dico adunque, ejferda Maghi fcrit 
to che la crefia del gatto pefia col fucco de rauanetti ri 
fana i uecchicrefiofi. per il tejlimonio de mede fimi, il 
uentricetto aiuta marauigliofamente la uirtu digejliua, 
fi che farebbe ad unuecchio che putiffe di Cimitero di » 
gerire un macignoine marauiglia pormi, poi chele 
fecondo Galeno di caldìfiimo uentre.i teflicoli hanno mi 
rabil proprietà per fòuenir quelli che atti amorofi 
abr acci amenti inetti cr indi fpofti fono . In mi ricordo 


donne mie care che quando Tingoccio mio marito mi 
ffrosò, per il primo anno non puote mai far colpo ; pie 
gauafila fua deboi lancia come un giunco e r come un 
gambo difenocchlo , il che m'era cagione diftrema do 
glia.diquejlo feci io un giorno querela con una mia co 
madre donna affai compafioneuole in co fi fatti capala 
quale , era moglie di Mafiro Grillo medico molto eccel 
lente in togliere li toffa à gli afini , er la tigna a fan* 
ciuUiicr ella il fece incontanente fapere'afuo marito fi 
quale , ordinò facefii una torta de tejlicoli di gallo, er 
gli la defii mangi areiche tofio , tofio , forger ne uedrei 
miraculofo effetto.il feci incontanente er tanto forte 
diuenne che non haurebbe hauuto inuidia ad Ercole , 
del quale fi legge che fuirginaffe in una notte cinquan* 
tapolcelle non haurebbe inuidiato chi pojfeduto hauejfe 
quella herba, della quale fa Theophrafiofede, che chi 
ne mangia po fenza franchezza fentire , correre fejfa n 
ta colpi in men fungiamo. Taccia pur chi loda per ta l 
taf a pigituoli , pifiacci , nocelle, terratuffole , fcalor * 
gne , piccioni. Cardo foli , pafferotti , uin dulce , er 
datteri, lo credo fermamente chefe il gran Turco fa 
peffequeflofegretononuferebbeil mufchio fdlopatofi 
come ufa quando ua alla giofira nel ferraglio : ma piu 
tofio di quefie tor telline, non uoglio tacere l utilità che 
nel brodo er nella carne de galli confifie luna a fcio * 
gliere il uentre er l'altro a rifiringerlo . M a chefac • 
do io dolente er mi fera me , che quanto piu ramemoro 
te wrtu de gaUi(del mio ift>ctialmentc)cbe fu il Re er 
Vimperadore de galli jtato piu r adoppio la mia doglia t 
uattene adunque in pace ò dolci fimo gafio , e7 dime 


fouengati , che t'ho con tinti fede nel mio grembo lem 
granente nodrito . Pregi il D io de gatti che ^un'altro 
fintile ite, mi protegga: fra tanto uoi donne di per fet 
to cuor ringratiochefi prontamente honorato bobbio» 
te Veffequie del mio gatto.preghcrò anch'io per fi grato 
piacere che gallo che dal fonno ui rifguegli fin che U 
vita ui duri non ui manchi giamai. Ho detto , 

DI MONNA CHECCA 

DA CERTALDO NELLA 

MORTE D*VN GRILLO, 

Redo indubitatamente dorme che co 
nofctndofi la morte ejfer di fua natura 
Jpiaceuole , horrida , c r tutta odiofa , 
per abbellire le fue brutezze er dimo 
jlrar la fua gran forza fi ponejfein ani 
mo di uccider il mio dólcifiimo grillo, 
certa cofx e ch'egli era il piu bell'animale che dalla ni 
turafuffe per alcun tempi yiaefireumolente fatto. Po 
teuafi ben dire ch'egli era la piu perfetta opra e r la 
piu compita che fi faceffe mai. Oime ,che per il co- 
fini dolci fimo canto acquetauanfi incontanente tutti li 
affanni miei , dileguauanfi i fofpiri er rafeiugauanfi le 
amare lagrime : per lui godeua io la notte un tranqui 
lifiimo formo , er tutta fpenfieratx mi uiuea . F u il Gril 
lo perche fappiate la nobile er antichi fua originc,un 
famofifimo Fornaio , er affai piu auueduto di quel Ci 
fti,che fu fi grande amico di ìmffèrGiouan Bocaccio 



tri tutto piaceuole cr 'cortefa oltre il gentil afrettojl 
quale fede faceua dell .ingiuria deUx fortuna hauendo 
lo fatto fornaio meritando egli di ejferSenator Ronu* 
tio ò della dotta Athene, frale molte uir tu ch'egli kauc 
Mi nel fuo bell’animo raccolte/! era l'ejfer liberale , cr 
difereto oltre che l'era gagliardo cr ottimamente le tta 
uano Cotto le gàbe. Auuéne,un giorno che andadoaci 
fo Venere col fuo uezzofo fanciudino a ftxffo , uidelo 
in un beUifuno fembiantc , e r con gratifiima manie * 
ra infornare cr sfornare c T maneggiare con fomma de 
(Irezza una qrokifìma palargli appena tratta l'haue 
ua che ue la rimeLapiu che prima forte v ardito: 
haurebbeueramentedi fe innamorato ogtncrudel t> 
gre , haurebbe co fuoi gratiofi gefti , fatto mansuete le 
ferpi cr adome/hebiti i piufcrocilioni c'hauejfe mai la 
• feluaggia Mumidia. poftogli adunque gli ochi addeffo 
invaghita del largo petto , cr delle mufculofe e^iffedi 
te braccia feceli con dejlro modo uedere quanto fi fujje 
di lui accefa. Grillo ,che {ciocco non erd,acccrto(ì deU'a 
more di Venere , partagli imprefadi non rifiutare. 
j$on s'indugiò adunque molto che infolettario luogo ,i 
ritrouxmOyZr l'un deW altro prefe quel folazzo che fi 
affé ttuof amente defiderato haueuano . H or per hauer 
maggiore commodi fi di ffeffo abracciarfi cr amoroft* 
mente uagheggiarfi ,dijfe al marito (ch’era fabro) che 
uolentieri cambiarebbe fornaio , pofeia che mai aj faggi 
ar poteaua pane che benjlagionatofujfe : ma ella doti 
ne mie care , non cercaua pane , ma cercaua di gufar 
la pala di Grillo cr di accommodarfela al fuo capace 
forno . il marito non puofe mente ad alcuno inganno 

che in ciò 




che in ciò far li poteffe la belli donni , ne fi haurebbe 
potuto imaginare , che fitto p leggiadro nifi er fitto 
fi polite guancie ; poteffe ftarp celata alcuna firaude : 
Biffigli per tanto , faceffe quanto Vera in piacere, li 
dorma lieta di tal rifrofla , à tutte Vhore haueua le ma 
ni in papa sfacendo hor torte , hor zuccherini 9 hor ber 
lingozzi,cr al forno fiuente n'andaua , riceuuta di 
Grillo come p riceuenole belle e r care cofi. ueggendo 
il marito che coflei non p fermaua mai in cafi , ma gi 
uà di qua er di la, cominciò ad ingelopre di frana ma 
niera , er accortop un giorno del fatto jutto di uenuto 
fellone cr pieno di mal talento 9 tanto flette attentò 
che atta frroueduta infleme dolcemente abracciati li col 
fi.Venere deflramètep fittraffi ad' in a frettato furore; 
del gelofo marito . Fm percojfi Grillo nel capo <Vun 
pondcrofi martello , er tramortito cadde boccone. Mof 
firfi a pietà li fuperni dei dipmiferabil cafiiet in qui 
flo animalino 9 che dal nome fio Grillo fi chiamilo tra 
sformarno : mille er piu di mille gratie facendoli., mil 
U er piudi miUe priuilegi concedendoli ;er primiera * 
mente uollero che della foprauegnéte notte fu/fi à pe* 
regniti col fio dolce catocertifimo fegno : uollero eh' e 
gli prmocaffi aQi affannati quieti fimo forno. la onde 
n' amene che in alcuni luoghi li uanno nelle gabbie uen 
dendo , gridando chi uuol comprar un grillo per far 
dormir madonna ! Vollero di più che le infirmiti dette 
da medici TonfiUe perfettamente rifanaffi er molti al 
tri bei priuilegi conceduti li furono quai per ejfir brie 
ue uolentieri trapaffòiper ejfir adunque fiato fornaio 
fi ua fempre albergando prtffi de forni , er per non 


effeme rlmcfjb (glifi afconie nei piu firetti buchi ch*t 
gli può . Mi f duelliamo bornui del mio defunto griUo 9 
il quale fu il piu foUazzeuole che mai nafcejfe . Ahi 
quanto uolentieri con efjo meco albergaua , quanta dot 
cezzàguftaua io, quando fra leccfcie mel fentiua,zr 
con che mrabil gratia falteUaua prima chea con • 
tare mcominciaffe : egli con fuoi doUifiimi accenti tra», 
toccare il cuore mi faceuadi frema gioia : maledico 
per ciò ladifoeUofa morte , che di ulta me l'ha tolto : 
egli nel ueroappena moflro mi fu dal Cielo, che fu bit a 
mente rapitopiu non lo pofj'o (tnifcrayiutdere. Deb in 
quanta mi feria rimango io fenza lui. Ahi laffa zr do* 
Unte me ; chi mi far apiu fentire la grata melodia che 
fentir fole uni Chi mi frugherà piu con tanto mio dilek 
Ione buchi della cafa miai Confidente madonne quoti 
fo malccntentaflar mi debba derelitta effendo da fi ce 
eogriUo , da fifoUazzeuol cofa ,cr da fi perfetto con 
terre . Vadanft pur ì nafeonder lufquino , Verdelotti i, 
laquesgr il Variffonojtt il Parabofco t che prtffo di Uà 
paruti farebbono corni che grauhùffero . Deb perche 
della four agiunta tua infermità Grillo mio non fono io 
fiata per tempo atufxta: t'baureiptrla fède mia fòca 
cor fo collane dì formica, cr di gallina: non baurrite 
muto per farti beneficiocr in vita ritenerti , é foffe m 
tir piufatiebeebe mai non fojferfe l'accorto Vl< fle& 
iltrauàgliofo Htrtcle. Deb che dolore è quello dienti 
cuor mi fentoi aitatemi dome con ì ttoftri dolci con far* 
à/dUggcritc ilmio affanno che del catmuafenefid me 
cocrmai honfe ne parte M abbiate (ùnte, quella pie* 
tacbe inerita tanto mio cordoglio : ma piu oltre non 


ragiono iti mio grillo conofccndo che Pt diffìcili firn* 
co/d 4 poter dir quel che di lui fi dourebbe merita ■ 
mente dir enfiatine adunque in pace canfitmt foreUe et 
per me pregate. 

APOLOGIA DI M* OR' 

TENSIO LANDÒ DITTO 

U TKANQ.Vlll» MI 
l'AUBOll, 

Onoci molti intenti al calunniare: 
li quali , biafmno quefto Autore che 
poflo fi fu ci trattare cofe fi firiuole cr 
di fi poco momento , con dir che meglio 
fattohaurebbe i'egli haueffe attefo M 
J ludi della gioueuole medicina, òuero 
haueffe riuolto Parte , l’ingegno fuo alla [anta T heolo 
glandi cui tanto uagogià fi dimofirò fin da fanciullo: et 
io diròàquefti calunniatori che biafmino prima di lui 
Sinefio cirenenfe 9 il quale potendo fcriuere deW altre 
cofe aliar giudido alte cr fublimi,fcriffe le lodi della 
caluatura * mofiranio al mondo , che Pejfer caluo fufjc 
di /ingoiar ornamento à capi noftri. biafmino anchord 
Dione ( che per fopra nome fu detto Chrifofiomo ) che 
cantò fi dolcemente la loda della Ckioma.Biafinino O me 
ro cria guerra ch'egli farijfe delle Rane : biafmino il 
Monto , le Api , cr il Culice deibuon Virgilio . Vi» 
Superino Pollerete e? ifocrate finnu lodatori di Bufi» 

E ij 



ride Tiranno : uituperino prima Glauco , che lodò con 
tanta uehementia l'ingiuflitia, uituptrino F auorino> 
che tanto inalzò Therfite c r la quartana febre : dichi 
no primieramente male di Luciano,che lodò fi efficace 
mente la Mofca , e r la ulta paralìtica : dichino mal di 
Seneca philofopho tanto graue , che s'induffeafcriuere 
ll Apotheofi di Claudio : M ordino con ì lor maligni den 
ti prima Plutarco di hauer ferino un dialogo di grillo 
C r di Vlijfe , mordino Apuleio cr il fuo Afino , c r fe 
non bafia di morder lo , che fe lo - mangino Jfiacciatamen 
te ( pur che Apuleio fe ne contenti ) Se uorranno li ma 
Ugni flagellare con la lor pefli fera lingua l'autore dcUi 
prefenti fermoni per efferfi poflo 4 trattar di fi humil 
fogetto , flagellino anchora Themifoneche fenffe fi di 
fufamente le lodi della P lanugine cr Omero huomo fi 
graue le lodi del uino.flagelino Ephren Siro , che ui ■ 
tuperò il ridere con non picciolo uolume. flagellino Mar 
cione che fcriffe del Raffano : Hippocrate lodatore del 
la orzata : cr Me falla , il quale di ciafcuna li t ter a 
deU'alphabeto ne fcriffe dui uolumi : perche non fi 
marauiglianoquefti tali piu toflo di O rpheo cr di Ef\o 
do trattatori fi difufi delle fufumìgationi , ò uero di 
Giuba Re che fcriffe fi proliffo uolume fol deWherba 
Euphorbo ? perche non fi marauigliano cefi di E rafiflra 
to che longamentefi occupò in fcriuer fol deWherba Li 
fimachia: cr cefi dilcefìo medico che fcriffe di quella 
herba detta Anonimos t uorrei uedere che quefli calun 
motori fi ridejfero prima di Democrito che fece fi gran 
uolume del numero quaternario : cr un'altro uolume co 
fumo in trattar folo del Camaleonte . R idinfi prima di 


pitagoriche fieri ffe dtUe Scalorgnt , di Catone lodato 
re del cauolo , di D iocle magnificatore della rapa • Di 
Cripppo lodatore della Verza o Brafi cache fi fu ffe: di 
Mufieo efaltatore della herha detta Polion : di Pha/tia 
phifìco eccellente c r gran lodatore dcWVrtica . ridate 
fi di Afide piade che fieri ffe del Mcflo et le lodi di quél 
therba detta Anthemis. Ma dicamifide grada da qut 
fii Monti tn qual cofia doueua egli fiecodo il lor giuditio 
a quefii mali tempi tratener fi ifiel fi poneua alla inter * 
pretatione delle piu fante ficritture,non li farebbe man * 
cato chilihauejfe dato colpa di Arriano,di Manicheo, 
di Donati/la c r di Pelagiano,come hoggi di fi ufia di fa 
re. Ma qual forte d^hifioria doueua egli trattare che toc 
ca cr ritocca abondeuolmente non fu jf e* Alabio fi-riffe 
le cofe Gotti che, Eliodoro Tricenfi le Etiopiche, An 
tipatro le illiriche : Appiano le Romane: AfeìlioSem 
pronioleUumantine : Aufidio Baffo le Germaniche: 
Cadmo Milefìo le ioniche et le Mitilenc.C arene lamp. 
faceno le C retenfi : Captone lido , le I fauriche : C-ke 
riio Samio ItAthcniefe. CritonePieriotalePerfia * 
nt^ejle Macedoniche : Ephoro le corintiache : \oJe 
pbole Giudaiche : ifidcro le Longobarde,Lione bizan 
do le CcnflantinopolitanciLione alabandeo le Cariche, 
le Deliache le Phocenfi cr le Beodche Melifandro Mi 
Ufo le fiacéde de Lapin et de Cètauri : Nicolo Dama* 
fieno tuniuerfal hijloria.G. Oppio le faconde Spagnuo * 
le: P alephato Abideno le Cipriote crU Arabe fiche, 
P ofiidonio le Cirenaiche : Philifto le Siciliane : Sabino 
Mafurio le Memorabili,Solìno le Mir abili ,Thcocr ito 
C hiole libiche: TimeoficuloU Thebane: Tucidide le 


Ptlopcnepachc: ’X.dnto hiftoricote Lidie: Tenone le 
Rodiate : Saxo grammatico le D aunie: RobertoGua 
guitto le Gallicane. Polidoro Virgilio le \nglefe,Aga * 
thia greco le Franche . Anafiapo le Ecclepafiiche eT 
cheli reftaua piu dtfcriuere udendo darjì al F fiori* 
bora ifpetìalntente battendo il Giouio occupato il prim 
mo luogo ( con pace et gratta de moderni fimd)doue * 
ua egli fcriuere nella grammatica effcndcci anchora 
uiui i ferini di Aerane, di Elio Preconio, di Elio Mclif 
fo,di Ale ff amiro {Alle fio, di Apotlodoro, di Diomede 
diPrifciano, di Triffone Aleffandrino,di Alcaripo di 
Cornutofli Afpro,di Seruio,del Valla & d'altri molti 
che non racconto f Doueuapegli dar al far delle Elegie 
per far corner enza 4 . T. Vdlgio : ad Albio Tibullo ; à 
Cornetto gallo : i Propertio: ìCafiio Seuero: a elodia 
Sabino cr 4 Paulo Pafiieno * Non è hoggidi pieno ogni 
luogo de Comici , de Tragici , de lambiti , de Epigrattt 
matatij de Lirici cr M imographi poeti ? ma perche 
Medico di profefiione è Fautore de quefii funebri fer 
moni , inftano acerbamente che denterebbe attendere al 
la Medicina cr alla pharmaceutìcdCT alla chirurgica: 
quap che il loquaci filmo Galeno ci babbi molto lafciato 
che tocco non pi: quafi che fofficientemente non pè 
fiata trattatala Medicina da Acrone medico Agrigen 
tino , da Arijhgida,da Apollodoro Tarentino , da eleo 
phanto , da Celfo,da Chr (fermo, et daOribofio far dia 
noti quale ne fcriffè Settanta dui libri a Giuliano, di 
cui fu molto familiare. quap ci manchi un Tbemifonc>un 
T heombroto, un Clecpolemo cr tanti Arabefchi che 
non ci è tanta arena ne marini liti . Non uoglio per ho» 


rafcorrere in ogni prò fefi ione : dirò ben quefio , ck'e 
gli non poteua far cofa degna di maggior honore che 
fonando da terra confi temperatocr dolce ftifiefohu 
vaili creature inalzarle al par delle cofe piu grandi: 

V in cofa che all’ apparenza paia ridicola , mefcolard 

molta eruditione er infognarci cofe fecrcte che natura 

puofe nelle parti degli ammali : legete , legete adunque 

fermentine linguaet primieramente confi derate ciò che 

u'cper dentro : er poi (fel uipare ) biafimate cr /’o- 

pra er l'autore infime cr riportandone profitto da 

fuoi faritti (come fio che farete) ringratiate la Magna 

nimita et dolce natura deWìUufirifi. S. il Cardinal M a 

» r v c c i o che t'ha tenuto uiuo al difetto della fua 

mala fortunali che è fiato cagione ch'egli ci babbi poi 

dato al prefente oltre quefie funerali or adoni uncom * 

mentario delle moftruofe cofe del Mondo : un Cathalo - 

go delti mentori dette cofe che fi mangiano er che fi 

bcueno: unuolumedi nouette : con alcufte traduttioni 

d'autori Greci , non piu uedute ì nofiri tempi ‘.fiche M 

tacete tacete mordaci ficophad et imparate piu toflo ad 

imitare che a calunniare: (late foni, di Vinegia atti xxix 

di Settembre . 
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